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mus ®i lassimi 


( Versione da ENRICO HEINE) 

È notte ; e stanno pallidi di stento 
nella soffitta, sjU meschino letto , 
due disgraziati : entra fischiando il vento 
gin dal foro del tetto. 

Dice la donna : — « Stringimi al tuo seno 
« stretto, amor mio ; con le tue labbra care 
« baciami forte } eh’ io mi possa almeno 
« press’ a te riscaldare ». 

« Quando negli occhi » — l’altro le risponde — 
• « ti guardo fiso, cessano gli orrori 
« della fame e del freddo , e mi nasconde 
«.la terra i suoi dolori ». — ; 

Si bacian motto e piu piangono ancora; 
e si stringon le mani sospirando: 
ridono a volte , cantano talora... 
poi tutto va cessando. 

Alla mattina un commissario ad essi 
con un chirurgo venne, e constatati 
eh ’ ebbero in tutta regola i decessi 
di que’ due disgraziati, 

parlò il dottore e — « Certo il freddo intenso » 
disse — « data V inedia , ha provocata 
a la morte d' ambidue, o almeno, penso, 

« dee averla accelerala. 

« Con questi freddi , coperte di lana 
« ci vogliono ; e ci vuol la precauzione 
a d/ attenersi, poi anche , ad una sana 
a e buona nutrizione . 

(Trieste) 

Giovanni Muzzati (>) 

(l) Il Muzzattl è udinese, stabilitosi a Trieste, ed ha stampato 

in un numero rìstreUo di copie e col tipi di G* Balestra di 

colà un volume di traduzioni dal lleine, da cui togliemmo il sag¬ 
gio : Valle dt lacrima* 
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LA ROCCA DI MONFALCONE, 


STORIA E LEGGENDA 

In una bella giornata d’estate, verso le 
sette di sera, divisai di salire il Monte Fai - 
cone, sulle cui sommità stanno le mine dette 
volgarmente « la Rocca ». 

Il pendio è dolce; la salita facilissima, ben¬ 
ché dalla piazza'lino al cavalcavia, che so¬ 
vrasta alla strada ferrata, sta un po’ mala¬ 
gevole. Passato eh 1 ebbi questo punto, vidi 
un semplice sentiero che serpeggiava tra i 
sassi. Ero indeciso se avessi da proseguire, 
quand’ccco mi raggiunge un signore, il quale 
mi si accosta e mi chiede, con tutta genti¬ 
lezza, s’io fossi per avventura diretto alla 
Rocca. — Sissignore, gli rispondo, — E luì con 
isquisita maniera: — Ebbene, caro signore, 
andiamo insieme; mi creda che la di Lei 
compagnia mi sarà carissima. 

Accettai con tutta l’anima il gentile invito, 
e non tardai ad accorgermi corno il mio com¬ 
pagno fosse una persona molto erudita in 
tatto di storia patria. Figuratevi la mia con¬ 
tentezza ! Io che desideravo tanto dì cono¬ 
scere la storia di questi luoghi! E parlando 
appunto della Rocca, quel caro signore in¬ 
cominciò: 

La nostra Rocca, opera romana, data dal- 
l’anno di Roma 638, quando, a tenere in 
freno gl’ Istri, fondavansi le colonie latine 
di Tergeste (Trieste) e di Pietas Tutta (Poia) 
e per prechidere ai barbari gli ampi tramiti 

(U Dal volume ài prossima pubblicazione: Monfalcone e 
territorio * 
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dell’Ocra, costruivasi quél triplice vallo o 
recinto murato il quale, da liaidovmm (Ài- 
dussina) si diramava lino alle spi aggio libnr- 
niche. Dietro questo vallo ( elaustrum) mu¬ 
nito di fossati, di terrapieni e di torri, pei - 
lo più di donna rotonda, vi erano campi 
trincerati (castra fortilUia) e castelli, i quali 
servivano di alloggiamenti a’ militi, di rifugio 
a’ coloni in caso di scorrer io nemiche ed in 
pari tempo anche di segnali, quando si voleva 
corrispondere con Aquiloni, valido propugna¬ 
colo dell’ Italia fra le Alpi orientali ed il lido 
adriatico. 

Le principali rocche del chiostro alpino 
sili monti della lapidia erario : la, Vcrucca 
(la nostra Rocca), Tutminum (Duino), Avc- 
scica ( Prosecco ), Pncinum ( Val Catino ),' 
Coma (Cornen ), Anirerdo (Vrem), Primìano 
(Prem), Ccskma ( Sesana ), Aurisina (Na- 
bresina), Se*/iano ( Sistiàna ) ed altre ancora.- 

Le irruzioni dei Marcomannì, dei Quadi, 
dei Vandali, degli Alani, degli Unni e di 
simili genti barbare, che 1’ una all* altra si 
Succedettero, furono, non v’ha dubbio, la causa 
della distruzione di questa rocca, e dì tante 
altre. 

Vuoisi che Teodorico, re degli Ostrogoti, 
la riedificasse nell’anno 493 d. C. non solo 
per impedire nuove irruzioni di barbari in 
Italia, ma anche per ricordare ai posteri, 
con tal monumento, la vittoria riportata al- 
l’Isonzo su Odoacre re degli Eruli e dei Rugi. 

Delle vicende ulteriori della Rocca nulla 
si sa fino all’anno ■1001, nel quale passò al 
dominio dei patriarchi d’ Aquileia. Questi la 
tennero sempre presidiata; e nel 1386 quel 
presidio cercava di danneggiare la sotto.-' 
stante fortezza di Monfalcone, con cui era 
in ostilità, discordando coi Monfalcoriesi per 
la elezione del patriarca d’Aquileia. 

: Le parrà strano, soggiunse l’erudito com¬ 
pagno, che la Rocca non andasse d’accordo 
con Monfalcone ; ma deve sapere, che il'pa¬ 
triarca, già ab antiquo , veniva eletto dal ca¬ 
pitolo .aquileiese. Alla morte del patriarca 
Marquardo, avvenuta nel 1381, papa Urbano 
VI si, arrogò il diritto di dare'il. Patriarcato 
Aquileiese, in semplice commenda, al cardi¬ 
nale Filippo d’ Alanqon, nipote di Filippo di 
Valois, re di Francia, e parente di Lodovico 
■re d’ Ungheria. Per questo motivo ì Friulani 
si divisero allora in due partiti : Dividale si 
pose alla testa di colorò che accettavano 
Filippo e lo-riconoscevano come patriarca, e 
quelli della Rocca stavano, con essi; Udine 
invece, che si sentiva offesa-ed umiliata per 
tale atto illegale, formò un partito d’ oppo¬ 
sizione, e a tal uopo strinse coi comuni di 
Sacilc, Ganeva, Medunn, Aviano, S. Vito, 
S. Daniele, Fagagna, Venzone, Marano, Mon¬ 
falcone, Trieste ed altri luoghi ancora, una 
lega decenne denominata la « Fedele Unione ». 

Causa questa malaugurata scissione, creata 
da un papa, scoppiò una terribile guerra 


civile, che per oltre sette anni insanguinò 
ed impoverì il nostro bel Friuli. 

Così esponendo la mia guida, arrivammo 
al boschetto Che circonda gli avanzi del 
castello. Essa — dopo avermi ■ detto che il 
bosco è stato piantato nei 1859 per cura del 
podestà d’allora Sirnone Guglielmi — mi 
fece osservare, come la Rocca, di figura ro¬ 
tonda, fosse molto ristretta e circondata da 
larghe mura, attorno alle (piali sono scavate 
nel vivo sasso le fosse. 

— La scala di .legno che ci sta innanzi — 
osservò il mio compagno— come le altre che 
vedremo nell’interno, furono poste durante 
l’estate del 1889, quando si rovistarono e tra¬ 
sportarono le macerie accumulate là entro : 
si liberò l’interno eTesterno della torre dai 
ruderi ivi ammontichiali ; si scopersero i 
muri e le pareti che dividevano le stanze dei 
quartieri militari e si applicarono le scale, 
riducendo la Rocca allo stato attuale. 

Questi lavori si eseguirono, su proposta 
del signor Giuseppe di Giovanni Bona via, 
coll’obolo di 250 fiorini raccoltifra parecchi 
cittadini e con altri cento avuti mediante S., 
E. il signor conte Francesco Coronini, citta¬ 
dino onorario di Monfalcone, dal fondo della, 
Commissione centrale per la conservazione 
dei monumenti storici. 

.E continuando Ja nostra istoria, proseguiva 
la mia guida, deve sapere che nell’anno 
1420, caduto il potere temporale dei Patriar¬ 
chi, la Rocca con tutto il « Territorio » pas¬ 
sava in dominio della Serenissima. 

1 Veneziani, negli anni 1431 - 36, 57, 62 e 
1500, la misero in istato di difesa, riparando 
le mura, aggiungendo un parapetto coi suoi 
spalti all’intorno, scavando nel vivo sasso 
due cisterne, in oggi ancora visibili e ben 
conservate; e nel 1525 fabbricarono la torre 
quadrata per la conservazione della polvere. 
Attorno a questa costruirono, oltre ai già 
esistenti, nuovi quartieri pei soldati ed eres¬ 
sero una piccola chiesa, la quale aveva il suo 
cappellano fino al 1797. 

Allorché si fabbricò la torre, governava 
la « Patria del Friuli », in qualità di luogo- 
tenente, Agostino da Mula,-ed era podestà 
di Monfalcone Giovanni Diede, come si rileva 
dall’ iscrizione che sulla torre ancor ,si vede : 

AVGVSTINVS DE 

MVLÀ P. F. I. LO. 

--- IO. DIEDO P. - MON 

T1SF MBXXV. 

E le potrei citare come sì esternava Andrea 
Foscolo, luogotenente 'dellaProvincia di Udine, 
nella sua relazione presentata il dì 1 giugno 
dell’ anno 1525 all’Eccellentissimo Collegio 
di Venezia, ove, accennando alle condizioni 
speciali di Monfalcone, se ben mi ricordo, 
scriveva « che essendo la terra de Monfalcon, 
» iocho de i importali tia per esser propìnquo. 
» al mar unde facilmente si potria socorer 
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» la patria, et -per esser Martin sotto alieno 
» dominio, come ben è noto a qùeiit,.reputo 
» necessario et per sigurtà di quella terra 
» chel se faccia, una rodai, in Iodio de la 
» rocheta che ne le guerre passate per li ne- 
» miei fu fui nata, qual siguoriza la terra 
» sopra un monte a quella contiguo, perchè 
» senza t esser rodai in ogni tempo di-guerra 
» li inimici sanano signori del monte et ex. 
» conseguenti de la terra ». 

Saliti che fummo sulla torre, la cui som¬ 
mità si eleva a 104 metri sopra il livello del 
mare, quale non fu lo spettacolo clic si pre¬ 
sentò ai nostri sguardi! 

A piedi del monte la bella e gentile Mon- 
falcune con la sua gran piazza circondata 
da belle e spaziose vie e dominata dal cam¬ 
panile dì svelta e graziosa architettura. 

, A levante il brullo e petroso Carso, con 
alle laide, si può dire a perpendicolo sul 
mare, l’antico castello di. Duino dalla torre 
romana-due volte miileniuiria. Davanti al 
castello il misterioso Tonavo, e là giù, quale 
fondo, la città di Trieste, A Nord - Est il 
superbò Monte Re: il monte, dalla cui vetta 
Alboino, duco dei Longobardi, estatico nol- 
Tammirare hi nostra pianura, avrebbe escla¬ 
mato « Questa terra è mia » ; quel monte, 
che l’immortale Manzoni nell’ AdekM ram¬ 
menta con le seguenti parole: 

«Maiodetto qual di ohe sopra il monto 

» Alboino salì, che in giù rivolse 

» Lo sguardo, o disse: Questa terra è mia ! » 

A mezzodì, l’azzurro Adriatico al quale 
fanno cornice le coste occidentali della peni¬ 
sola'istriana," e la placida laguna dominata 
dalla vetusta e storica città di Grado. A. po¬ 
lente, innondata dal sole, gran, parte della 
pianura del Friuli orientale, dove sorge mae¬ 
stoso quel campanile, che, sfidando i secoli, 
ricorda la potenza e grandezza del patriar¬ 
cato aquileiese ; ed in ultimo ver so .setten¬ 
trione, oltre il petroso Carso, l’erte e sempre 
nevose vette delle Alpi, che « Giulio a suo 
nome sacrò », e che ispirarono ad Eugenio 
Bonò : 


Sovra quest’Alpi dome 
Posò il fulmìneo volo 
Quel sommo (1) che il suo nome 
Lasciava al nostro suolo : 

Qui le raminghe piante 
Posava nell’esìlio, 

Ambito ospite, Dante. 

E il volgo addita ancora 
La spelonca segreta (?) 

Ove siedea lung’ ora 


(1) Giulio Cesare. — N. d. a. 

(2) La grotta di Dante a Tolmino, — N. d. A. 


L’ altissimo poola 
barrando alla romita 
■■''Natura i sacri cantici 
Della seconda vita, 


Ca um e « Ai Friuli ». 

11 sole volgeva all’occaso, indorando coi 
suoi raggi le placide onde, mentre un tor¬ 
rente di luce rischiarava le creste delle 
Alpi Gamiche'e Giulie; ed in quell’ ocèano 
luminoso, a Nord-Ovest, lentan lontano, ap¬ 
pariva il. castello dì Udine e più sotto, nella 
nebbia della sera, si scorgeva la fortezza di 
Palma. 

Ammirammo ancora una volta lo splen¬ 
dido panorama; ma per poco: il sole s’an-, 
nido in grembo ad un mare d’oro dietro 
Aquileia ( dove — come alcuni credono di 
poter asserire — date certe condizioni atmo¬ 
sferiche, si vede rifulgere I’ angelo di San 
Marco ). Allora incominciammo in silenzio 
la discesa, immersi nei nostri pensieri. 

Arrivati al cavalcavia, ci fermammo al¬ 
quanto, clic appunto allora il treno, pro¬ 
veniente dall’Italia, mandava, il suo (ìschio 
all’ aria. Quindi il compito mio compagno, 
pregato di proseguire il suo racconto, così 
continuò : 

$ 

Questo monte si chiama Fairone , e sembra 
che tale nome lo avesse ricevuto dal castello 
che gli soprastava, essendoché simili fortezze 
si denominavano un tempo «Falconi », In 
quanto poi al nome Verucca ( come chid,ma- 
vasi la Rocca) si crede derivare dal barbaro 
« Ve’ Bacca » che vorrebbe dire « Vedi la 
Bocca')'). Ora che Le ho dato queste due 
spiegazioni, proseguo: 

Sappia che i Vene/zi ani tenevano sempre 
a custodia della Rocca un piccolo presidio, e 
ogni triennio vi destinavano un Patrizio Ve¬ 
neto, che col titolo di castellano presiedeva 
al governo: vi mantenevano pure-un sacer¬ 
dote per provvedere alla cura d’animo di 
quella milizia. 

Delle vicende di questo castello ha da sa¬ 
pere, che nel 1544, attaccato dagli alleati di 
Cambraì, col presidio di solo 40 fanti veneti, 
si difese gagliardamente ; ma, danneggiato 
moltissimo, venne assaltato e preso, ed i suoi 
difensori tagliati a pezzi. I corsari dì Segna 
nel 1602 tentarono dì s sorprendere questa 
Rocca ; ma venne salvata a tempo da una 
compagnia di milizia, spedita da Palmanova, 
Nel 1615 cadde in potere degli Uscocchi, che,- 
dopo averla saccheggiata in uno colla Terra 
sottostante, commisero le più enormi nefan¬ 
dezze : si vuole che persino abbiano man¬ 
giato le carni e bevuto il sangue dei prodi 
difensori. 
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Ma dopo tanti lavori, dopo tanti sacrifizi, 
la noncuranza della Serenissima per questa 
Terra fu in vero iucomprensibile. Forse per¬ 
chè dopo ì a Capitoli di Vormazia » (1521) 
essa Repubblica era sempre in trattative 
cqli’ Austria per la rettilicazione dei conlini 
pel Friuli, che, dopo i capitoli summenzionati, 
erano incerti, con grave danno per arabo 
i governi. Sembra che qualora si fossé ve¬ 
nuti ad un accordo, sarebbe stato segnato 
senza dubbio l’Isonzo qual limite dei due 
Stati, per cui il Territorio monfalconese sa¬ 
rebbe passato alla Casa d’Austria. 

Per tale rettificazione si tennero vari Con- 

f ressi e precisamente uno a Gradisca nel 
533 ; due a Cormons, uno nel 1563 e 1’ altro 
nel 1570; uno a Vienna nel 1583 ed altri 
due, uno a Stvassoldo e 1’ altro ad Ajello nel 
1635. In tutti questi Congressi molto si parlò, 
molto si discusse; ma non si venne ad alcuna 
conclusione. Fu solo nel 1761 che una Com¬ 
missione austro-veneta regolò in parte i con¬ 
tini fra i due stati limi troll ( 1 ). 

Quanta fosse la noncuranza della Repub¬ 
blica per la nostra Rocca, Io potrà di leggieri 
dedurre dal fatto, che nel 1650 un capo di 
vecchio servizio della Rocca di Monfalcone, 
creditore dì otto mesate, se n’andava diman¬ 
dando l’elemosina per sostentarsi, e dal rap¬ 
porto che il custode di questa inviava nel 
1670 a Francesco Grimani Provveditore di 
Palmanova. Cito le testuali parole: « La ga- 
» gìiardia del vento in questo posto si fa 
» sentire al segno maggiormente strano ed 
» insoffribile con continuo spasimo di chi la 
» habita, da restare fermamente un giorno 
» sepolti nelle mine dj questa Rocca. E questa 
» notte passata crollò un mezzo dei piccioli 
» quartieri dèi soldati non habitati per essere 
» scoperti, senza porte e finestre, ed con un 
» fragile pavimento. Tutti però con la ristret- 
» tezza maggiore stanno nel corpo di guardia 
» sotto la mia casa, con non poco mio disturbo. 

» Àggiungesi che quivi non abbiamo nè pure 
» un camino per accendere il fuoco». 

Fu di poi restaurata per quel tanto, che 
serviva ai bisogni militari, e, dopo la caduta 
della Veneta Repubblica (1797), non ebbe 
più presidio stabile. Abbandonala quindi a 
sè stessa, il dente distruggitore del tempo 
la ridusse a quel mucchio di rovine che 
abbiamo veduto. 

E così concludeva: Se questo monte è im 1 " 
teressante per lo storico e per l’archeologo, 
lo è pure per il cacciatore, chè su di esso e 
nel suo circondario non mancano lepri, volpi, 
cotogni e pernici. Nei luoghi boschivi si tro¬ 
vano le beccaccia ed in certe località anche 
capri uoli. 

Scendendo adagino e con cautela, arri¬ 
vammo finalmente sulla piazza magim di 


(1) Al volume andrà unita una carta topografica, per dare 
chiara id?a dei confini Àuslro^Veneti quali furono per oltre due 
secoli. 


Monfalcone, dove la banda cittadina faceva 
echeggiare i dolci suol concenti. Trovato a 
stento un posto al di fuori del Caffè Comunale, 
il mio forbito parlatore con dire faceto con¬ 
tinuò così: Ora le voglio raccontare quàlche 
cosarella che le farà scordale e date e vi¬ 
cende della nostra Rocca : duleis in ftmdo o 
se Le piace meglio : in carni a venenum. 

Ascolti dunque una leggenda, che raccolsi 
oscura e ravvolta di nebbia quale s’ode tra 
il volgo. Io tentai di metterle una vesticcìuola 
più adatta. Eccola, e se non avesse a piacerle 
mi tenga conto della buona volontà. 

Narrano i vecchi, di queste regioni che, in 
tempi remoti, attorno alla Rocca, fosse un 
grandissimo bosco, tanto fitto per annose 
quercie dai rami intrecciati fra loro, che i 
raggi estivi del sole non giungevano ad .illu¬ 
minare il terreno. In questo bosco, alcuni 
demoni, sotto forma dì lupi, erano il tor¬ 
mento dei poveri pastori della pianura e 
luoghi circonvicini, 'perchè, terrorizzando i 
pascoli, sbranavano branchi di pecore. Questi 
lupi, quando affamati escavano a depredare, 
nulla risparmiavano, e se i mandriani aves¬ 
sero osato far loro resistenza, venivano assa¬ 
liti e divoiati all’istante. 

Salire il colle era allatto impossibile. Unico 
salvacondotto per ascenderlo, la compagnia 
di un servo del castello a cui i lupi lam¬ 
bivano le mani e quindi si accovacciavano. 
Narra la leggenda che il dominatore del 
Colle, venduta 1’ anima al demonio, s’avesse 
di molto arricchito e per custodire e salva¬ 
guardare i suoi tesori, avesse ricorso all’ a- 
verno, il quale diedegli i demoni in forma 
dì lupi per difenderlo, e per aiutarlo anche 
nelle sue inique imprese. 

Gli abitanti di questi dintorni, forse un po’ 
desiderosi di conquistare i tesoli che l’im¬ 
maginazione aveva colà accumulati, e stan¬ 
chi d’essere molestati da quel malvagio 
signore, decisero di finirla. SÌ radunarono 
pei'ciò in grandissimo numero e, scacciati i 
demoni in virtù di certi esorcismi, dopo ac¬ 
canito combattimento, presero d’assalto il 
castello; ma entrati, con loro sommo stupore 
non trovarono traccia nè del tiranno nè de’ 
suoi segugi : soltanto lontau lontano, nelle 
viscere della terra, si udiva-l’urlo dei lupi. 

Si vuole che, pria di allontanarsi, il despota 
d el cas tello avesse nascosto il tesòro, in uno 
dei profondi sotterranei, i quali — come si 
credeva allora — ponevano la Rocca in co¬ 
municazione con il castello della Gradiscata 
e con quello di Duino. 

Mortificati per lo scorno patito, gli assa¬ 
litori demolirono il castello e devastarono 
il bosco in modo che mai più risorse ; ma 
il tesoro giace tutt’ora sepolto. Chi sapesse 
scoprire l’ingresso del sotterraneo, troverebbe 
fra due colonne, oltre a quantità grandis¬ 
sima di monete d’oro e d’argento, una capra 
col capretto e fina chioccia con tredici 
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pulcini, il tutto d’oro massìccio, e-vivrebbe 
ricco e contento per tutta la vita. 

Ma egli è questo un improbo lavoro e ci 
vorrebbe un’eroico coraggio ed una pazienza 
ammirabile per far fronte alle difficoltà die 
circondano quelle ricchezze, attorno alle quali 
vaga tremenda Y ombra del castellano con 
la spada sguainata, pronto a trafiggere ii 
temerario che osasse avvicinarsi. Inoltre sì 
vuole propizia la ricerca, di nottetempo, 
quando il cielo adirato con la terra la mi¬ 
naccia con lampi e tuoni e la llagella con 
tempeste e folgori. Però in quei momenti del- 
l’imperversar dell’uragano, chi osasse salirvi, 
udrebbe ancor oggi 1’ urlo dei lupi confon¬ 
dersi con l’infuriar degli elementi, 

G. Focaii. 


S passaggi mi te fenlamentrl 
cui fo chinar inomoraat 
gioldaraas tranciti! a mentri 
curi amoor felicifaat. 

Tu vedraas iles vilaneles 
cà in gran Cole a capità 
cun ilei zeìs e cnn masteles 
scomenzante a venderne. 

13 biel lestes, cnn destrezze 
le biel’ uve Urani j£i, 
e lassami te nude sirezze 
culo sole fueje sii. 

.In fantaz poi d T altre bande 
che vignuuz son chi par cheli, 
chiapin su le chiame grande, 
van, dtsuèdin tal brantiell. 


_ i _ 

DAL AUTUN 

Dal Autori anehie mi reste 
un dovè di fevelà ; 
us al spieghi chi afle prèste 
par no veus di attediò. 

Le stagìon le pini golose 
jo le clami in timp dal an; 
jè di pomis fruttuose 
de montagne infin tal pian. 

bìscorrint prossimamente* 
dal prodot che fas la viit, 
a non iV è sicuramentri 
di plui stime in nìssun siit. 

0 grand’ uve preziose 
che in doi muuz no ti gìoldìn, 
prin di pome desiose 


Tu ’j vedraas cu le morose 
a scherza di cu and in cuand, 
e tìròsì r ue mostose 
biell ridìnt e festegianL 

Canzonetles po’ tant bieles 
chiantaran al lor madoor, 
mo’ villotes, ino’ chiargnelles, 
dismovintì un dolz amoor, 

E tu intani le vaglio scene 
bìell lidint tu gioldaraas; 
prive d*ogni guai e pene, 
ogni at vii tu notaraas. 

Tu laraas po alle tese 
là tendiate cui to amant; 
di ucciluz tu faraas prese 
cui chiapàju sbalotant. 

Tu vedraas dal jeur le chiacce 
die pauroos al va sctkiampand ; 
dì bravazz, c«alcun lu macce ; 
subìt tratt y è palpitant. 


poi spremude in tant bon vin! 

Ce biel gioldi in ogni piante 
nel mirà che provision 
nel spasseggio penzolante 
de plui bulle a so lezion 1 

Cà t’invidi, o cittadine; 
de cittaat ormai ven finir, 
non sta plui alla berline, 
vie sortiss, console il cuur ! 

Ven cà giott delle campagne 
le dolcezze e V ajar graat, 
che costume F rance e Spagne 
pur ste nobil iibertaat. 

Tu vedraaa par ogni vie 
ju plontons duch ricamaaz 
. di biei raps in simitrie 
che cui 11 il pària picchiaaz 

Poi le vaghe man ansiose 
viars un rap tu, stendaraas, 
e le dolce ue mostose 
a lezion tu gioldaraas. 


Rìtornade poi stradiate, 
va tal brojiì o lai zardiu 
a gioldè duellante liete 
cheli gradiit ajar freschiu. 

In te ombrene ritirade 
o di un pin o dì un pomaar, 
dall’ amoor felìcitade 
tu saraas d’ ognune al paar. 

Sulle jarbe frescliie stese 
cui to chìaar amant gioirli; 
che se mai V amoor ti à ofose 
dolcementri al ti difint. 

Mire poi che gran belezze 
dai pomaars cun ansietaat: 
va su gli iarde, cun destrezze ; 
puarte jù il grìmal jeinplaat, 

Cà soli fìis in copie grande, 
cà son ciespis e piruz ; 
di dutt cheli ca si domande, 
d* ogni genar di bogns fruz, 
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Mire là che s ini il rie 
; di grandi vaits cun bici limons, 
e sul cor de ombrose vie 
flore e voses e sterpons. 

Ouei su puur des roses bielles 
adornant, In cànclit se» 
che esalalit fin ailes stelles 
graat ocloor al naas ti ven. 

Cussi doiichie o cittadine 
tu laraas chiolinti spass 
e di sere e di inaline, 
spasseggiarli© a pass a pass. 

Se in zarditi po nauseade 
cui pi là tu l'oss alcuant, 
e tu alloro volte strade 
va attoor cises chìaininaiit. 

Tu vedraas con maravee 
duch cliei r^nz a là cueint 
des pomùzzes eeivce iddee; 
nè in zardin sin va viodint. 

Ciò. ducuandi si viood cun golie 
piruzziites prest a enei, 
pizzecui, e in grande folle 
par jemplà ju lor cliiapei. 

Cuein po tautes di càos mores 
là picchiaci©© sui bara?, 
e li stmi ancliie des ores 
in tal miez imbrQdèaz. 

Poi dei brugnui vati cirinte 
che ju clamin cliìafuiz, 
e culi ju stali gioldinte 
cui supasi anchie ju piz. 

15 tu .nobiì cittadine, 
se tu fossis tal to rnees, 
bunes son par midisine, 
tu pus gioldi anchie di cliees, 

Che pur trop o nobil dame 
dal plui bon ormai stufila/, 
dal pejor cun grande bramo 
a si. reste soievaaz. 

. E cusi cui là variante 

e gioldinte un pooc par lunch, 
torno amoor, o ’l và impianta 
le gran dame e In so fu neh. 

Finché il timp d’ autun al duro 
cà tu giolds un clolz amoor, 
cà tu giolds de le vordure . 
che t’ispiro un gajo umoor. 

Cà tu sees di duoli mirailo 1 
e stimarle rarìlaat, 

■ cà tu ses trop onorado 
e tu giolds la libertuat. 

Dimoine cà ti speti o Damo 
a gìoldè cheli che ti diis, 
cliò al soddisfo ogni to bramo 
cliest terrestre paradiis. 

Florendo Mariuzza. 



UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVIIIE XIX 

(1790-1830) 
ricerche per ANTONIO BALLIN1 
■ «Sft—« 

IV. 

CONVEGNI E FESTE. 

1791, 22 marzo. — Essendo di passaggio 
la Regina di Napoli con il Gran Duca e : gran 
Duchessa di Toscana, furono invitate alla 
gran festa che in loro onore al Casino della 
Nobiltà si sarebbe fatta. Le LL. ÀA. RR. 
stanche dal viaggio non accettarono l’invito 
promettendo di mandare il sig, Manfredini. 
Infatti S. E. il luogotenente diede al detto 
Casino una superba e magnifica conversazione 
con molti rinfreschi e grande illuminazione. 
Nell’ ultimo intervenne il sig. Manfredini che 
a nome di S. M. la regina rassegnò a S. E. i 
atti d’aggradimento, poi si trattenne per 
due ore iu. compagnia di S. E. il luogote¬ 
nente, della dama Laudi ed altri. V’erano 31 
dame e moltissimi cavalieri. 

1797, 8 ottobre. — Il generale Friau di 
alloggio in casa de Rubeis diede una festa 
da ballo invitando tutte le signore e signori 
della nobiltà. Intervennero 20 Dame più la 
signora Allosio e diverse signore è signori 
francesi. Dopo un’ ora di ballo vi fu un bel 
suppò con la tolla a ferro di cavallo. Furono 
servite squisite vivande da G. Micheloni . cu¬ 
stode del Nobil Casino. La spesa deli’ or¬ 
chestra, illuminazione e servizio fu saldata 
dal Governo Centrale perchè, ad esso il Ge¬ 
nerale mandò tutte le polizze di spesa perchè 
le pagasse, 

1797,20 ottobre, La sera il march, del 
Gallo diede una bella conversazione in onore 
dei ministri austriaci Deghelman e Mcrfelt. 
V’intervennero 30 cavalieri e 10 dame co. 

B. ■ Antonini con la figlia Giulietta, conte 

C. Caiselli, co. Marianna Agricola, co. T. An¬ 
tonini, co. A. Prampero, co. S. Toppo, co. 
L. Mattioli, le due giovani Garsolini. Vi fu 
una cena di 30 coperti in una camera e di 
10 in un’ altra. 

1797, 27 ottobre. — La sera si tornarono 
a riaprire le tre Botteghe del Nob. Casino 
che sino dai primi di maggio passato furono 
disfornì tè, e quelli pochi che concorrevano 
al Casino passavano in sala, ove erano molti 
ufficiali francesi che ivi andavano per il 
continuo giuoco che facevano di faraone e 
altri giochi come di 31 loro favorito. - 

1798, 9 gennaio. — La sera grandiosa 
conversazione al Nobil Casino di molte dame, 
cavalieri e molta ufficialità Austriaca sino 
a'tl’ora del Teatro, Non vi fu più una simile 
dopo l’entrata in questa città degli Francesi 
18 marzo 1797. 
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1798, 9 febbraio. — Al Gasino vi furono 
28'Baine molli cavalieri e li generali Mon- 
front, Zulliè, e molta ufficialilà per l’ingresso 
fatto al Gasino senza alcuna etichetta della 
sposa del co. Enrichetto d’Attimis, co. Laura 
nata co. Maniago che fu presentata alla 
Nobile Società dal co. Gregorio Bertolini. 
1/ accompagnava sua zia co. Giulietta di 
Brazza. 

1798, 22 febbraio. — La sera al nobil 
Casino vi concorse motta nobiltà, 32 Dame 
e moltissimi cavalieri S. E. i generali Mon- 
front e S. Zulliè due eolonelTi maggiori e 
molta ufficialità godendo la banda militare 
che suonò in Mercatovecchio. 

1801, 11 febbraio. — S. £. il generale 
Principe di Rollati- Luigi diede, con invito 
alla nobiltà Udinese mandato a stampa alle 
loro case, una pulita festa da ballo in casa 
della co. Marianna Dricani. Furono 28 dame 
udinesi e 4 foreste la generala Vucassovich, 
madre e figlia Caprileis di Ohiavris. Molti 
nobili cavalieri,! generali Boemo le r e Victor, 
20 ufficiali. Furono serviti di pezzi gelati, 
acque di limone e delle sfoiade mangiative. 
Alle ore 11 principiò la festa e (ini a giorno 
avvanzato. 

1801, 15 marzo. — In questa sera il gene¬ 
rale Hoemoler fece venire al nobile Casino la 
sua banda che divertì molto le numerose 
dame, cavalieri e ufficialità e godettero con 
piacere un bel concerto di traverso che suonò 
un ufficiale del Corpo Francò. 

1801, 2-0 maggio. — Fu al Casino il conle 
di Mailat con suo liglio accompagnato dai 
co. Pi della Torre e Cav. "A* di Prarnpero. 
V’erano molti ufficiali e cavalieri, 24 .dame 
nostre e 4 foreste la co. Colìoredo di Man¬ 
tova, la co. Caratti di Milano, madre e due 
lì glie PI astenne. La conversazione si fece 
in sala ben illuminata e furono serviti 34 
portanti di Rinfresco. Aque dì Umori, na- 
ranze fresche — gelati di due qualità, caffè 
e biscotteria forniti da Gobi custode dei 
Casino die fece le spese della serata per 1000 
venete date a lui dalla nobil Presidenza nob. 
G, Ilinoìdi cassiere e co. R. Antonini avendo 
avuta prima l’approvazione di più Soci. 

1801, 20 agosto. — Il sig. Wyndhan mi¬ 
nistro plenipotenziario di S. M. Brittanica 
presso la Corte di Toscana abitante in Udine 
da diversi mesi presso Nicoletto Aìponi in 
Poscolle diede una festa da ballo in casa 
Bedani in borgo d’Aquileia, con bell’ appa¬ 
rato della sala e delle camere per la con¬ 
versazione e gioco. Ben fornito il sottoportelo 
con la tolla per la disposizione del Rinfresco 
e questa con un superbo padiglione sopra. 
Copiosa illuminazione da per tutto il palazzo, 
di 80 Candelotti, 6 Torci, 4 alla scala 2 al 
portone d'ingresso. Mólti fanali nel sottopor- 
tego molte candele su i tolini delle camere. 
Grandioso rinfresco che ogni volta girava 
12-15 frutiere d’aqua di lìmon, gelati, pung 


confezione (*) e altro. Orchestra di molti 
suonatori diretta da Vangelista detto il bal¬ 
lerino ed anche questi furono serviti di rin¬ 
freschi. 1/ orchestra costò 450,12 venete la 
.illuminazione 294 il resto 4264,2 venete. 

1803, 27 maggio. — La sera fu per la 
prima volta ai nostro Casino la moglie del 

R. Capitano Provinciale co. Aichemburg con 
la co. Elisabetta Antonini e il R ; C. co. Su- 
sans essendovi 35 dame e molti cavalieri. 

1803, 30 giugno. — Questa sera alle 9 */ s 

S. E gen. Bedovig d’allòggio in casa Agri¬ 
cola in Giardino diede una lauta cena di 
squisiti ralTredi e molte bottiglie di scelti 
liquori a cui intervennero il gen. S. Zulliè 
con la moglie, Colonello e stato maggiore del 
Reggimento, R Capitano Prov. co. Aichem¬ 
burg e consorte, il vice Cap. Prov. conte di 
Susans — co. Bianca di Prarnpero col ina¬ 
lilo cav. Antonio — co. Elisabetta Belgrado — 
nob. V. Agricola — co. Lucietta Mattioli e 
varie altre persone le quali dopo cena avendo 
S. E. fatta venire la banda militare princi¬ 
piarono a lare dei balli. 11 co. rav. di Prarnpero 
con la co. Belgrado con incontro di tutti 
fece il nostro ballo furiano e così si diver¬ 
tirono sino dopo la mezzanotte. 

1804, .12 maggio. — Alle 8 J / a si portò al 
nob. Casino con carozza "Muserò S. A. V ar¬ 
ciduca Giovanni col suo seguito accolto (.lai 
uob. Presidente co. Eusebio Caymo, co. Giro¬ 
lamo Caiselli, mar. T. Obbiei e 4 camerieri 
che cou torci illuminavano le scale, nelle due 
camere pulitamente illuminate v’ erano 46 
dame vestite elegantemente e molti cavalieri 
in abito di gaia, spada e turco. S. A. si fece 
presentare le dame indi girò e donò delle 
parole a tutti. Una volta in-tempo di con¬ 
versazione S. A. si presentò alla finestra'e 
si rallegrò di vedere quel immenso popolo 
che udiva la bella musica turca, e grandiosa 
illuminazione. Dopo servito il rinfresco dì 80 
[tortiniti S. A. con lì generali, dimostrò il 
suo aggradimento ai Presidenti indi a piedi 
accompagnato da 4 torci si recò al suo pa¬ 
lazzo e nel passare vicino alla gran guardia 
restò sorpreso nel vedere la bella vista del 
Castello e palazzo della guardia illuminato. 

1805, 19 maggio. — La sera al nob. Ca¬ 
sino fu un bel festino dato agli. Ufficiali del 
nuovo reggimento, 

Vi furono 23 dame, 18 ufficiali e molti ca¬ 
valieri principiò il ballo alle 10 (ini alle 2 
ant. Costò venete 73.10. 

1805, 7 luglio, — S. E. co. Rosemberg andò 
al Casino ballarono 23 dame tra le quali la 
-giovane co. Cassis con suo cugino, 7 mogli 
d’ ufficiali e molti cavalieri e ufficiali. Costò 
venete 104.10. 

1805, 13 agosto. — La duchessa di Cum- 
berland con la sua damigella fu al nobil 
Casino a godere la cena servita dal Vice R. 
Capìtanio co. Giacomuzzi, mostrò d’essersi 

{i) Uv POGfettìone era una conserva di frutta e miele che si 
mesceva con pignoli, anice, ecc* 
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divertita moltissimo., V’ erario 23 dame, il 
conte Rosemberg, co. nizzardo della Torre, 
il generai Spanocchi, co. Carlo Michieli, 
co, Giacomani e molti cavalieri. 

1806, 13 febbraio. — La sera il coman¬ 
dante della piazza Molar diede un bel snpò 
a 8 signore Generala Test, co. T. Gabrielli 
e marito, Ma rgherita e Catti rutta co. Orazio, 
Marco e Vittoria Dacci uzzi, co. Vittoria e 
co. Pietro Mattioli, il commissario di guerra 
con-moglie e figlia. 

1806, 1 marzo. — La sera al nob. Casino 
fu il gcn. capo Marmont con numeroso stato 
maggiore, 25 Dame e molti nobili cavalieri. 
In tempo di conversazione avendo inteso che 
S. E. parlava con delle Darne del ballo, il pre¬ 
sidente Rinotdi col parere dei colleghi mandò 
a prendere i suonatori e tosto nacque un bel 
festino il che aggradì molto S. E. Il ballo 
durò due ore e a mezzanotte il generale partì. 

1806, 12 marzo. — S. E. Marmont avuta 
dai IH. Deputati la lista dei nobili udinesi 
mandò a questi il suo biglietto di visitatori 
invito per questa sera alla festa da ballo nel 
suo allogìo dei co. Antonini dell’arcivescovado. 
Le sale erano ben illuminate ogni stanza con 
4 tole per 8 persone ciascuna per il supè. 

Nella L a stanza v’erano 24 dame. 

Nella IL* i generali, il magistrato civile 
co. Giulio Frangipane, segretario nob. Liruti, 
il dir, delle finanze Cliircher, della polizia 
co. P. Maniago, sulle strade, ponti e acque 
co. À. Torriani, sora i boschi Boiani, la Rap¬ 
presentanza Locale co. P, Asquini, co. G. Mat¬ 
tioli, co. R. Antonini,, co. G. Ottelio, co. M. 
Brazzà tutti in abito negro e spada non così 
gli altri. Il ballo finì alle 3 i j w La città do¬ 
vette trovargli V occorrente: Biancheria — 
Terraglia — Posade, vetri, avendo dimandato 
ciò S. E. con lettera del suo primo aiutante. 
Direttore generale di tutto fu Luigi Gobbi. 

1806, 1 maggio — Per festeggiare Taimi- 
versario della riunione dello Stato ex Veneto 
per ordine del Vice Re S, E. Marmont diede 
una grande festa da ballo. Intervennero 31 
dame 170 ufficiali tutte le prime autorità 
civili. S. E. il generale Capo aprì il ballo 
con una quadriglia formata dalla generala 
Levi, co. Margherita Belgrado, co. Vittoria 
Mattioli, e hi liglia del coloneìlo; ìndi seguì 
il ballo delle altre dame, cavalieri, ufficiati 
con delle Quadriglie, Minuetti, Contraddanze, 
Monte ri ne, Schiave e il nostro ballo friulano 
che molto piacque ai Francesi. Al s.uppè le 
dame furono servite dagli ufficiali. S„ E, il 
generale sedette nella prima tola con la 

g anerala Levi, co. Mattioli, co. Belgrado, co. 

. Colloredo. Ogni tola avea 4 candele e una 
ciocca a 6 candele in mezzo la sala,' due 
stanze avevano 4 tole ciascuna la terza senza 
téle con una gran credenza fornita di tutto 
perchò così potessero mangiare i numerosi 
invitati. Alle 0 cessò il ballo e il giuoco di 
Faraone. 


1806, 20 giugno. —- S. E. Marmont tenne 
a palazzo Antonini una publica conversazione 
alta quale vi concorse 13 dame della città, 
il generale Kery e due Olandesi pochi ca¬ 
valieri e ufficiali, 

1807, 21 gennàio. — La nobiltà diede una 
festa da ballo nel nobile Casino al generale 
Baraghiè che vi fu con la moglie, così anche 
il gerì. Levi, i generali Lacora, Brussiè, co- 
ionelli, e moltissimi ufficiali, il prefetto So- 
menzari,,35 dame udinesi, 3 francesi. La festa 
brillantissima durò dalle 10 alle 5 y a , Al. 
partire il generale ringraziò la nobil Presi¬ 
denza Stefano Sabbadirn, Daniele Gabrielli e 
G. Ottelio cassiere. 

1808, 5 febbraio, — Gran festa da ballo 
all’ associazione di mercanti in casa Girardis 
in borgo Aquileia bella illuminazione buona 
orchestra, molti rinfreschi. Vi fu il prefetto 
Somenzari, co. Claudia della Torre e marito 
co. Antonio e Raimondo della Torre, co, Te¬ 
resa Valvasone ed Erasmo, nob. Isabella e 
Bernardino Desia, co. Laura Attimis, cava¬ 
liere Boiani, co. P. Maniago, co. F. Belgrado, 
co. G, Garzolino tutti questi invitati dai soci. 
Molti signori del ceto Mere a utile. Avevano 
pronti 3 battali con cavalli di nolo per ser¬ 
vire le signore. La festa durò dalle 11 alle 7. 

1808, 23 settembre. — Fino dal 4 marzo 
per ordine del prefetto ai presidenti della 
Società del Casino, G. Garzolino, Fabio conte 
Colloredo, co. Checo Brazzà, co, A. Antonini, 
co, G. Caratti, e P. co. Maniago fu chiuso 
il Casino e ciò perchè il R. delegato di Po¬ 
lizia di Milano voleva che si cambiasse il 
tìtolo di Nobil Casino in quello di Casino di 
Compagnia e avesse a prendere in aggrega¬ 
zione anche le famiglie elettorali commer¬ 
cianti ; ma per intelligenza tra la Presidenza 
e il Prefetto stette sempre sconto sino ad 
oggi die per istruzioni del ministro di Milano 
avute dal cav. Podestà del Comune co. Rarn- 
baldo Antonini e anche per avere il Vice 
Re dimostrato che avrebbe aggradito un 
ballo fu esso riaperto e furono invitati gli 
elettori con le loro mogli, delle quali ne- fu 
la sola Benvenuta, intervennero i generali 

— lo stato maggiore militare — capi ufficio 

— alcuni foresti — 31 signore con la darmi 
di palazzo co. Teresa Valvasone e molti uomini. 

Il principe alla partenza mostrò alla pre¬ 
sidenza d’essersi molto divertito. Alle ore 11 
cominciò la festa terminando alle 3 ora in 
cui partP-il principe. 

Le sale erano ben adobbate, buona or¬ 
chestra — rinfresco senza sfarzo il tutto 
diretto dal co. Massimo Brazzà e co. Eusebio 
Gaymo. Costò in tutto L. 1900 cioè 9 lire 
per famiglia degli Associati. Per il buon 
ordine della festa furono destinati co. Stefano 
Sabbadinì, co. A. Trento, con D. Gabrielli i 
quali fecero venire 12 uomini della Guardia 
Nazionale con il capitano co. Erasmo Valva¬ 
sone. Al partir il vice Re dal Casino la 
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Presidenza gli mandò quattro camerieri con 
i lorzì ad accompagnarlo al palazzo che eia 
S, A. R. furono regalati di 24 Locali per cia¬ 
scheduno.. 

1808, 15 agosto. —- Il gen. Baraghiè diede 
una gran festa da ballo, illuminò la facciata 
del palazzo con 44 tòrci e 500 lumini ben 
disposti. Vi furono 53 dame tutte le autorità 
civili molta ufficialità. Suonavano due orche¬ 
stre una civile l’altra militare. Alle 11 si 
cominciò il ballo alla 1 fu la cena alle 9 
terminò la. brillante festa. 

1809, 31 gennaio. — Seconda festa da ballo 
dei militari al Casino con inviti ai soci e ad 
altre famiglie. Vi furono 50 signore delle 
quali 16 o 18 delle nostre dame 8 in maschera 
16 francesi mascherati, pochi nobili, alcuni 
cittadini, molti impiegati. 

1816, 3 marzo. — Apertura di un nobil 
Casino di Società provvisoria in sala del 
Teatro per la corr. Quaresima con sotto- 
scrizione di più famigliò ai pagamento dì 6 
franchi cadauna,- vi fu la Delegata con 6 
dame e diversi uomini. 

1816, 21 aprile. — La società Filarmonica 
diede in questa sera in sala della città for¬ 
nita a lutto per la morte dell’ imperatrice 
nostra, con recitativi in prosa e in versi fatti 
dal nob. T. Rinoìdi, G. Girardis e G. B. 
Zeriini, una 'cantata., del la sig. Conninato del 
co. Daniele Cossio — bella illuminazione — 
buona orchestra — vigli etto di porta 2 locali 
— ricavando in tutto 425 che tolte le spese 
restarono 200 per i poveri, 

1816, 25 aprile. — Vi fu bel Casino 25 
dame molti cavalieri, il figlio del ministro 
Lasanschi, il gran scudiere co. Trasmandorf, 
gerì. Lattee man molti ufficiali. 

1817, 4 giugno. — 74 famiglie riunite 
presero in affitto per 850 fr. all’anno un 
locale per casino che ogni famiglia per ant- 
mobigliarlo spese, 18 franchi. Fu adobbata e 
questa sera aperta sotto la. direzione del co. 
F. Mantica, bar. Bresciani, L. Pontoni, co. 
A. Ottelio, co. P. Brazzà, co. O. Tartaglia. 
Concorsero molti soci e diverse autorità. 

1821, 6 febbraio. — A casa Gabrielli il 
R. Delegato Torresani diede una grande festa 
da ballo — bella ili timi nazione — buona 
orchestra — Camere benissimo adobbate — 
Molti rinfreschi — furono 49 signore molti 
cittadini commercianti e militari. 

1825, 31 dicembre. — Questa sera cessò il 
casino di compagnia che princìpio con scrit¬ 
tura del proprietario Presani casa Ragogna 
vicino al Duomo il 1 gennaio 1817 con 74 soci 
e terminò con 127 associati essendo presidenti 
co. Giusto Lovarìa, co. A. Beretta, A. Desse- 
nibus, cassiere Corazza custode. 

1826, 1 gennaio. — 118 famiglie di nobili 
cittadini prese 3 stanze oltre il locale della 
cessata società. Il locale fu restaurato con 
L. 96 austriache. Presidente A. Beretta, nob. 
A. Nicoleto, co.. U. Valentinis, Mangilli cas¬ 


siere, Consulenti co, A. Antonini, A. Pezzi, 
co. R. Valentinis, * 

1826,23 aprile. — Molti dilettanti ottennero 
dal Podestà co. P. Mattioli il magnifico salone 
sopra la loggia .e per mezzo di sottoscrizioni 
di 15 lire austriache di buon ingresso e 2 al 
mese stabilirono di dare delle accademie 
vocali istrumentìili e drammatiche. Restau¬ 
rarono la sala sotto la direzione dell’ archi¬ 
tetto Presani e fecero un palco scenico. Fu 
fatto presidente co. Mattioli vice pres. conte 
Beltrame, per le direzioni della musica conte 
Cossio, co. Valentinis e co. Brazzà, per il 
buon ordine nelle sere d’Accademia co, A. 
Trento, co. C. Antonini. 


IMPRESSIONI 

DI UNA ÒTTA 

ILI* GROTTA DI MSMG 

ISTE3I_jTL_i A. GARIVIOLA 


MEMORIE 

CI 

I). DOMENICO MANCINI 

( Co liti n un alone e fine: vedi n, precedente ). 

Ecco la grande Coriina. La vede ? Sembra 
discendere'maestosa e coprire una delle sue 
amate finestre. Ammiri quelle pieghe, quei 
gonfii: direbbe che aspettino un bullo di 
vento per mostrarsi maggiormente e on¬ 
deggiare, Per il lume che dietro le splende 
par abbia :i raggi del sole che la percuotano 
e le portino i colori dell’ ambra. Quantunque 
di stalattite,- ha lo spessore di poche linee: 
una mano gentile non potrebbe disporla pie¬ 
ghettata piu bene, e la sua frangia non i- 
scomparirebbe, se fosse di lei paziente lavoro. 

Ma guardi la piccola : quanto è più bella! 
La tocchi pure, s 1 assicuri che non sia di lino, 
s’assicuri che qualcuno non voglia ingannarla. 
La piccola cortina pende alta una spanna, o 
poco più ; ha la somiglianza d’ una trina col- 
Ì T abbassamento a trafori, bella come ciò che 
di più bello san fare le mani d’ una donna. 

Mi son posto a parlare in questa guisa ad 
una lettrice descrivendo le due cortine, per¬ 
chè intorno ad esse vidi fermarsi più che in 
altri siti delia Grotta molte e molte signore, 
le quali non sapevano darsi pace, e facendo 
uno sforzo sulla barriera di ferrò, che le di¬ 
fende, cercavano di toccar colle mani e tornar 
a toccare quelle stalattiti miracolose. 

Se a questo punto mi si chiedesse : — che 
hai da descrìvere ancora? — Risponderei : 
Oh ! se fossi capace, quante belle cose ! 
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Non voglio dimenticare che-■circa itila metà 
del cammino, volgendomi a mirare un'ampia 
volta, sotto la quale pendevano dei massi, 
che ora non saprei qualificare, da lontano, 
quasi in mezzo ad un azzurro velato da va¬ 
ganti àtomi,'vidi da un pertugio entrar la 
luce del sole. Entrava obbliqua, a raggi di¬ 
stesi, piuttosto circondati di Debbia, come 
quando in un tramonto, squarciata una oscura 
nube, in mezzo ad un’atmosfera pregna di 
vapori lo si vede raggiare d’uno sbiadito 
color d’ oro. A tal vista provai un fremito, 
e mandai un saluto al primogenito della natura, 
che fra le tenebre della caverna mostrava 
un lembo della sua veste folgoreggiati te. Oh 
come è bello 1 come sorprendente riusciva al 
mio sguardo !" Qual senso mi faceva nel cuore 
il vivificatore del creato fra il bujo del sot¬ 
terraneo! 

Mi vennero in niente e ripetei allora i bei 
versi dello Stoppani : 


Della terra signor, signor dot cielo 
Alleile il musco celato entro del fesso 
Trovi, e col raggio stesso 
L’ insetto avvivi che languia per gelo. 


Quando tu sorgi, serenar le fronti 
Vedi le genii, risorgendo aneli’ esse ; 

Ma di mestizia oppresse 

Chine le lasci allora che tramonti ; 

Che ai morir del tuo raggio, oli Dio! immerso 
Nei lutto è 1’ universo. 


Ma mi è impossìbile adoperar sempre gli 
stessi colori, sempre dipingere il bello. Nella 
Grotta dì Adelsberg maestoso si mostra an¬ 
che Torrido: lasciate che ve ne parli. 

Sotto un atrio della più paurosa montata, 
giacché è formato da rupi alte e basse a 
vicenda, s’ apre un sentiero su cui si veg¬ 
gono ben poche stalattiti, e anche queste di 
forma che han del selvaggio. Sembra che la 
natura abbia voluto condannar questo luogo 
al ribrezzo. Per esso circondati dì massi grigi, 
camminando su un terreno ineguale, percossi 
di quando in quando da goccioloni che ca¬ 
dono lenti e fan freddo, si arriva alla vista 
di un grande antro ermo, calvo ed orrido, ri¬ 
pieno d’ acqua senza altra visibile comuni¬ 
cazione. Per esprimere fon-or che t’incute, 
vien chiamato il Tartaro, Lì non vedi una' 
fiammella illuminar quella volta oscura, quella 
rozza grigia caverna tanto vasta e ronchiosa. 
L’ acqua che f empie e che dà f aspetto di 
orrenda voragine, par tinta di livido nero, 
anzi la diresti un lago d’inchiostro. Il suo 
nome lo troveresti in Dante là ove dice; 

..Ha nomo Stige 

Questo triste ruscel, (limivi’ è disceso 
Appiè delie maligne spiaggia grìge. 


Guardavo, e come un freddo sentìa scor¬ 
rermi per le ossa. Rammentavo il Tartaro 
degli antichi e gli spiriti dell’inferno padroni 
del luogo. Sembravano veder proprio la loro 
orrenda abitazione, e non mancavano che le 
trombe rauche e potenti che con grossi squilli 
tremolanti avessero chiamato a concilio i 
demordi. 

A queste fantasie suggeritemi dal luogo e 
dai notissimi versi del Tasso, che così poetava : 

Chinimi gii abifalor dell* ombre etèrne 
Il rauco stion delia tartarea tromba, 

Treman le spaziose atre caverne 
E i’ aer cieco a quel rumor rimbomba; 

dissi n. chi avevo vicino: andiamo, è troppo 
brutto per qui rimanere. 

Mi ricordo che, dopo veduto il Tartaro, era 
piuttosto triste e sgomento, 'e die sentivo 
bisogno di contemplare qualche altro luogo 
che bello e grande mi avesse fatto dimenti¬ 
care quell’ orrido. 

Camminai sempre :in alto ed in basso per 
una strada che pareva fra pareti di sasso 
tagliato a , picco : feci una scala di pietra e 
giunsi fra roccie, che sorgono le line sulle 
altre quali macigni franati; vidi un gruppo 
dì colonne ritte e beile, poi ancora un am- 
monlìcchiarnento di massi a crespe, a gobbe, 
quasi sospeso in aria, 

Fra due grandi stalagmiti, per un vano 
cui non disdice il nome di porta, m’ìmini¬ 
ti'ai con quel sentimento di ammirazione, 
che eccitano i grandi spettacoli. 

Era un mormorio incessante dì chi par¬ 
lava innanzi, vicino e alle spalle, ed io pro¬ 
seguiva il cammino per un’ eri a, faticosa. Già 
aveva passato la Testa di morto o la Statua 
di S. Nicolò , che è una bellissima bianca 
stalagmite; e di tratto in tratto udiva grida 
improvvise con cui qualcuno, come chiamasse 
di botto, volea provar f eco delle circostanti 
caverne. Volgeva mi per guardare coloro che 
mi seguivano, e che dovevano essere i più, 
i quali face vari mi l’effetto d’un mare sussur¬ 
rante senza tregua. 

Un gran serpente dì colore oscuro, che 
fosse andato torto alzando a curve ora il 
capo, ora la schiena, avrebbe potuto 1 dare 
l’idea dei visitatori della Grotta, che . sali¬ 
vano in quél momento dietro dì me per vedere 
le ultime meraviglie. 

Mi fermai a contemplare quel colpo d’occhio, 
■"q-uell-’-fmdeggiante striscia di creature umane, 
allora senza pensieri ed allegre, che di sudi 
giù, di qua di là compariva e cessava. 

Mi mossi e, gettando gli .occhi, su quanto 
mi circondava, mi accorsi che aveva una pro¬ 
spettiva del tutto nuova. Vidi la colonna più 
alta di tutte e seppi che si dice raffigurar 
un uomo che porti una donna; ma a dirla 
schietta, non mi faceva un simile effetto. Altre 
colonne dì color variato, splendenti alla luce 
bene disposta, mi davano una veduta d’incanto. 
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Salii ancora e mi si disso: siamo al Cal¬ 
vario: hi questo punto avevo raggiunto l’al¬ 
tezza di 192 piedi, ed aveva percorso ben 
più di 2000 metri, se avesssi cominciato a 
contarli al partir dall’ingresso. 

Guarda, diceva a me-stésso, un monte nelle 
viscere d’un altro monte ! Se si squarcias¬ 
sero e giù se ne andassero per declivio, come 
un ghiacciaio, le rupi e la terra che gli stanno 
sopra, esso resterebbe alla luce del sole alto 
e bello di non mai più vista bellezza. Invece 
di essere coperto di alberi, di pianticelle e di 
erbe, mostrerebbe candide come la neve le 
tante sue stalagmiti. Oh! queste, battute dai 
vivi raggi del sole, brillerebbero di chi sa 
quanti colori. Forse -1’ amatista, lo smeraldo, 
il rubino, l’ambra, l’oro coi loro lampeg¬ 
giamenti Io,renderebbero magico. Altro che 
le reggie descritte nelle Millo e una Notte! 

Cosi io diceva : e mi volsi di nuovo indietro. 
Non ho parole per dir Defletto in me prodotto 
dalla magnifica scena che contemplava, Fa 
povera guida, che ho comprato ad Adeìsberg, 
la chiama il Duomo di Milano. 

Un giovane elegantemente vestito, passan¬ 
domi al fianco e additandomi un grandissimo 
masso di balzo, con altri indescrivibili lavori 
di natura : — Non sonvi, — esclamava, — 
parole nel vocabolario per descrivere tali cose. 

Quel masso chiamasi l’Arca di Noè, e ciò 
die sì vede vicino ha una certa relazione 
col nome che porta. - ■ 

Grandi stalattiti che sembrano vele non at¬ 
taccate all’ antenna, floscio, giù penzolanti ; 
gomene delia maggior dimensione, alberi di 
nave, tronchi di annose foreste, grandi spu¬ 
gne porose, figure piene di chiazze variopinte 
e cento altre comparse, quali unite alla roc¬ 
ciosa parete, quali isolate, ma ad esse vicine, 
in un disordine, che pur diresti avere una 
tal quale simmetria, mi rubavano, per cosi 
dire, gli occhi, i quali, confusi, incerti si fer¬ 
mavano qua e là, si staccavano e tornavano 
a fermarsi. Eppure, non contemplavo che 
una parte sola ; perchè sulla vetta, ov’era, stava 
tanta gente, che aggruppata, stipata mi to¬ 
glieva da. una parte la vista e mi lasciava 
la prospettiva soltanto del lato sinistro e 
quella di faccia. 

E questa? oh questa!... Se potessi dire 
quel che vidi io scrissi, potrei sciamare con 
tutto l’orgoglio del letterato: — Sono scrit¬ 
tore aneli’ io! 

Lo spettacolo che si vede a questo punto, - 
anche a costo che qualcuno mi tacci di esa¬ 
gerato, scommetterei non aver V eguale in 
nessuna grotta del vnotulo; sia pur quella del 
Mammouth in America, ricordata dallo Stop- 
pani, per girare la quale occorrono piti giorni. 

Qui è il non plus ultra e per l’imponente 
e magico aspetto, e perchè è il termine del 
viaggio, 1’ ultimo sito che a stento vien illu¬ 
minato, quasi che la natura avesse voluto 
mostrar ancora e per un’ ultima volta la sua 
grandezza. 


L’altura, ove sei, declina rapidamente, ed 
ecco una valletta oscura, non più larga (l’un 
letto di picciol torrente ; poi un altro monte, 
che colla sua schiena piegata all’ indietro, pai* 
vada colla punta quasi di cono troncato a 
finirla sull’ultima parete della Gròtta. Sopra 
quel cono sono tre pezzi di rupe, al più grande 
dei quali, che ha forma quadra, bislunga, 
venne dato il nome di grande altare ; gli 
altri due piccoli, piuttosto' a punta, gli sor¬ 
gono a lato. Arrivare a quella cima par cosa 
assai difficile; e coloro che l’hanno illumi¬ 
nato ai lati, e seminato di fiammelle il suo 
dorso a guisa di • fiori, devono aver durato 
fatica, devono essersi arrampicati, corno dice 
Dante, dì chiappa in chiappa. Il ..fondo della 
caverna sul quale piena di ombre oscure 
spicca questa mole fantastica, aneli’ esso è 
illuminato in modo che lo diresti un bellis¬ 
simo orizzonte del colore sfumato d’aurora. 
Qual risalto per quella rupe ! Il tutto è sotto 
un’ampia volta, alta, piena di stalattiti. Que¬ 
ste pendono a librami, a festoni, a punte, a 
rami d’ albero, a gruppi e che so io. Le sta¬ 
lagmiti sul cono sottostante, senza numero 
biancheggiano come la neve a sprazzi, a 
sbalzi, sembrano panneggiamenti, statuette, 
cespugli. 

Le tnigliaja di persone, che godevano di 
quella vista inenarrabile, stavan ferme, ritte 
e non aprivano bocca. Nulla più eloquente 
di quel silenzio, nessuno stupore più vero 'e 
più grande di quello onde ciascuno si sen¬ 
tiva compreso, rapito. Fu un momento che 
.pareami il Calvario fumasse, e che col fumo 
oscurando il bagliore, che dietro il suo cono 
dava tanto risalto, a poco a poco avesse 
avuto a sparire, come sparivano, secondo i 
poeti, i castelli incantati. Eppure non Spa¬ 
riva, ma sempre nuovo stavami li e mi teneva 
inchiodato. 

Finalmente dovetti abbandonarlo, e fuori 
di me lo salutai, ripigliando il percorso cam¬ 
mino. 

Lettore, prima d’ uscire venga meco anche 
un istante. E dove lo condurrò io ? Venga 
meco alle nuove Grotte. Non è molto furono 
scoperte, e chi da poco non è stato ad.Adel- 
sberg non le ha vedute. 

Queste non son larghe nè alte : hanno 
1’ aspetto di corridoi sotterranei, o meglio di 
gallerie. 

Al primo mettervi il piede si resta a bocca 
aperta pei' lo sfoggio con cui natura volle 
decorarle. 

Più si cammina e più sembrano belle; 
però non hanno la varietà dei prospetti e le 
massiccie stalattiti della gran Grotta. Alla 
luce che fa riverberare alla metà della vita di 
un uomo i mille oggetti die chiudono, questi 
compariscono quai lavori tini, pazienti : e la 
[or volta è tutta cortine che pendono, pezzi 
che pajon drappo lavorato, piccoli gruppi 
che sembran fermagli, spilli a lancetta, a 
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canti aline appuntite, In certi siti le. direi niv 
ripetersi d’archi'tappezzati, ih certi altri un 
non so che di aereo trasparente. Il complesso 
contiene anche sveltissime colonnine, che 
sembrano canne di organo, quali min lite di 
capitelli svariati, e quali, che sono le più, 
diritte sino a qualche masso come ceri. Qua 
e là alle pareti si posson vedere nastri pen¬ 
zolanti, come brani di stoffa orlati a crespe 
che tocchino terra ; mensolette con vasi, 
pezzi di figurine, fogliami, nicchie, trafori. 
Quelle vòlte, quelle 'pareti sembrano, un po’ 
in lontananza, aver singolari decorazioni. 11 
suolo per cui si cammina e netto: si posa i 
piedi su viali di sabbia non soffice, ma bat¬ 
tuta. AI lati questo suolo ha le sue stalag¬ 
miti. Quante graziosissime forme possiamo 
scorgere in esse ! 

Insomma, lettor mio, per finirla, sa lei 
l’effetto che mi han fatto ? Camminava a 
fianco d’ una signora inglese, che come me 
parlava l’italiano. Essa non poteva darsi 
pace, guardando tante bellezze. — Ma qui, 
— diceva, — trovo la maestà d’una reggia! 

E non diceva male, perchè io mi ricordavo 
dì aver veduto le gallerie del Louvre, non a 
Parigi, che non vi sono mai stato, ma in uno 
stereoscopio (non rida, lettore, la prego) 
tutte piene di decorazioni, di rabeschi, di 
cortine, di mille cose belle ; ed era appunto 
ciò che allora mi sembrava rinnovarsi al 
mio sguardo. 

Qui gettò la penna e finisco. 

Rinvenuto da una specie dì sbai or‘di mento 
con cui lìnii la mia narrazione, la riprendo 
per scrivere ancora due righe. 

Tutti i libri hanno la chiusa e questo mio 
lavoretto se 1’ abbia pure. Converrebbe che 
la mettessi in ritmo poetico, ma basti fa 
prosa. Questa sia uno slancio del cuore, un 
inno d’amore che ripeta: oh 

La gloria di Colui, cbe tutto movo, 

Per i’ universo penetra e risplemte ! 

(DAHTE} 

Infinita potenza di Dio! Non solo óve Duomo 
respira l’aura vitale di questa bella terra 
illuminata dal sole, ma persia nelle tene¬ 
brose sue viscere essa ha creato nuovi mondi 
e gli ha popolati di nuove mille bellezze. 

Or, lettore, ancora una volta torno con lei. 

È. stata ad Adelsberg ? Se non vi fu mai, 
vada pure. 

In quella cittadella dovrebbero innalzare 
un arco con sopra dipinto l’ingresso alla 
Grotta, e quale iscrizione monumentale porre 
queste parole per lo pili usate si malamente: 

Olii non verte non everte. 


San (Giorgio di Nogaro, (Friuli) ISSO. 


Fine. 


LA VIKMMMÌ& 


CANZONE. 

Amici lisciano : men fervidi 
Già vibra Febo i rai, 

13 dal-natio suo poggio 
Molle di brina ornai 
Volge settembre il piè : 

Ecco che là rti pampani 
Le brevi conia cinto 
A sè ridendo invitaci 
Di mosto il volto tinto 
Delle vendemmie il re. 

Che spesso ai Toschi involasi 
Vinosi colli aprici, 

E gode per le fertili 

Vitifere pendici 

Cui lambe il Turro errar. 

0 qual po’ campi levasi 
Grido di gioja agreste 
Allor che tra le foglie 
In porporina veste 
L’ uva pendente appar ! 

A frotte ecco s’ avviano 
Lungo x sentier campestri 
E vispi Tanni e Driadi, 

Con otri con canestri, 

E con ricurvi acciar. 

Chi le vellose braccia 
Snudando, su per gli olmi 
Con fermo piè s’ arrampica 
E i rugiadosi e colmi 
Va grappoli a troncar; 

Chi V uve no* viminei 
Raccoglie panierini 
E di quercia negli ampj 
Freschi odorosi tini 
La va poscia a versar. 

Ferve tra risa incondite 
Il genial lavoro, 

E già nel tino il roseo 
Àllegrator tesoro 
Vedesi colmeggiar. 

D’ un salto allor dei satiri 
La turba entro sì getta 
E da’ succosi grappoli 
Col nudo piè s’ affretta 
A spremere il licer. 

Gorgoglia il vivo nettare 
E spuma e fuor si spinge, 

E i bruni voll i e gl* ispidi 
Vellosi petti tinge 
Di vermiglio lìcor. 

Chi la stridente secchia 
Allora immerge e cionca, 

Cln boe con vasi e ciotole, 

Chi con ia cava conca 
die della man si fa; 

Chi il labbro agli orli acconcia 
Del tino e sorbe lieve, 

E chi sleso sull’ umido 
Terren l’ umor ricove 
Che-giù^eolando va. 

Ah tutto è gioia, è giubilo, 

Tutto $’ allegra intorno, 

E gl’inni e i viva echeggiano 
Al Dio d’edera adorno, 

Delle vendemmie al re. 

Oh caro Nume, tesserti 
Vo una ghirlanda aneli’ io 
Quel di elle V aure patrie 
Verrò sul colle mio 
À respirar con te. 


D* Sabbàdin*, 
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t’ XI Congresso della Società Alpina Friulana 

ed un sèrio programma di studi 


In occasione dell’ XI Congresso della Società 
Alpina Friulana, die, quest’anno, e precisa- 
mente nella domenica 20 sette-mbre, ebbe 
luogo a Tatcento, il presidente dì quella be¬ 
nemerita Società, prof, Marinelli,'nei breve 
discorso riassuntivo delle condizioni nelle 
quali essa sì trova, accanto al programma 
ufficiale segnava a semplici linee riassuntive 
anche un programma di vari studi, dei quali 
può esser oggetto la remone a) pipa e ai (piali 
potrebbero utilmente dedicarsi, ognuno por 
proprio conto, i singoli soci. L’Intero di¬ 
scorso sarà pubblicato nella sede sua na¬ 
turale, cioè nell’ In Allo, .l’organo ufficiale 
della Società Alpina; ma noi non possiamo 
tratteneròi dal .riportare una parte delle 
parole pronunciate dal Marinelli, poi che 
suppergiù esse coincidono coi programma che 
le Pagine Friulane stesse si sono preventi¬ 
vamente proposto di attuare. 

Accennato alle molte ascese nuove che 
sì possono ancor compiere nelle Alpi Friu¬ 
lane «Ma» esclamava Foratole « non bisogna 
» poi credere che tutto l’alpinismo stia proprio 
» nell’ andare dove nessuno è andato e nel 
» togliere gli ultimi veli alle riluttanti ver- 
» gufi cime delle Alpi » 

«■Questo sarà il primo nostro obiettivo. 0 
» meglio sarà il primo e magari F unico 
» obiettivo di alcuni fra ì nostri soci ». 

«Ma da qui comincia tutta la serie del 
» lavoro illustrativo di quanto si è'scoperto 
» ed esplorato e vipto : lavoro complesso e 
«vario, che può estrinsecarsi con una sem- 
» plice descrizione a penna o con uno schizzo 
» a matita o con una fotografìa e dovrebbe. 
» talvolta condurre a una vera monografìa, 
» dove la regione fosse fatta conoscere dal 
» lato fisico, geografico, naturalistico, storico, 
» sociale... e chi più ne ha più ne metta-»; 

» Imperocché la montagna, materialmente 
» e idealmente, è un poliedro a facce infinite 
» e ognuno può contemplarla sotio quella o 
» quelle eh’esso erede: d’onde la possibilità 
» che ognuno vi trovi il fatto suo e l’ordine di 
« esami e dì ricerche confacenti alla propria 
« indole, ai propri studi, alle proprie attitu- 
» dini, alle proprie aspirazioni». 

E premessa una serie di problemi d’ordine 
geografico o naturalistico o economico offer¬ 
tici dalle nostre Alpi e « ad affrontare i 
» quali non è sempre mestieri di una supe- 
» riore preparazione, ma basta della buona 
» volontà e una certa perseveranza nel voler. 
» raggiungere il fine proposto», il Marinelli 
ripiglia: «E taccio della utilità e della sod- 
» disfazione che offrirebbe il raccogliere le 
» notizie generalmente finora disperse o na- 
» scoste delle storie e delle antichità locali, 
» cominciando dalle romite chiesette o dagli 


.« limili villaggi perduti iti fondo alle valli è 
» scendendo man mano, alle borgate più po- 
» poi ose o più importanti o ramificandosi sui 
«ruderi delle rocche mcdioevali — in una 
» terra ricca di memorie, coni’ è, in ogni suo 
» più ignorato angolo, F Italia » 

« Nò, la nostra regione, atrio del bel paese, 
«stretta fra FAlpi e il mare, per secoli 
» porta d’ingresso alla barbarie e d’ uscita 
«alla civiltà, è, sotto tale rispetto, meno do- 
« viziosa delle all re, — essa, che vide passare 
» genti infinite e diverse, nessuna delie quali 
» valse a cancellare del tutto l’impronta ca- 
» ratteristica delle genti primitive, tuttora 
» confermata dai tratti fisici e morali e da 
» un dialetto, che anche oggi si riconosce il 
«ramo più vigoroso ed agile e cospicuo 
» degl’idiomi ladini». 

» Portare T occhio ai tempi primitivi cer- 
» cando le tracce dell* uomo delle caverne o 
» delle palafitte, e indagare dove e come sicno 
» sorte da noi, e specie nelle vallate dei monti, 
» le prime residenze stabili : ecco un pro- 
» blema, pel nostro paese appena sfiorato 
» dal Leicht, dal Taramelli, dal Marinoni, 
» dal Pigorini e da pochi altri e che si mostra 
» curioso o promettente». 

« Giovarsi delle memorie, delle tradizioni, 
» delle cronache,, dei monumenti vari e degli 
» indizi linguìstici e geografici, e colta loro 
» scorta, rifare il cammino dei secoli’, comin- 
» piando.dalle tribù celtiche od illiriche, pro- 
» babilmente prime stabili abitatrici delle 
« nostre Alpi e invano lottanti colla potenza 
» militare e civile di Roma, e, proseguendo 
«traverso al tetro e pauroso periodo me-, 
» dioevale, quando poteva-parere un regime 
» paterno il dominio dei patriarchi e degli 
» abati, ora in guerra ora in lega ed amicizia 
» coi -feudatari e coi comuni, arrivare al go- 
» verno più savio, accorto e ordinato, se non 
«ottimo, dalla Serenissima, e per eSso scen- 
» deve alla line del secolo decorso...... tutto 

» questo presentii una serie di quesiti storici di 
» una novità e di un interesse evidentissimo». 

« La semplice storia del diritto pubblico 
» Carnico, dei privilegi, dell’amministrazione, 
» del regime semivicinale e semifeudale, vi¬ 
li gente nel medio .evo e persistente nel rao- 
» derno, anzi quasi ai nostri giorni, è una 
» pagina curiosa della storia del diritto ìta¬ 
li liano e trova riscontro nelle memorie di 
» quelle vicini e slave delle vallate Giulie, che 
» vanno ogni dì più scomparendo dall’uso o 
«anche dalle'ricordanze delle genti». 

« Le stesse parole, alata e sfuggevole ma¬ 
li nifestazione del pensiero, sia prese isola¬ 
li tamente o raggruppate in motti, in canzoni, 
«in ninne nanne, in giuochi fanciulleschi, 
» possono essere oggetto di utili e ordinate 
» raccolte, possono fornire mezzo a deduzioni 
» non soltanto linguistiche, ma storiche, etni- 
>i che, morali, di un vantaggio ormai rico- 
» sciuto indiscutibile. Nò è da credere che, 
» venendo dopo il Pirona, F Ascoli, il Leicht, 
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» il Gortani, l’Arboit, rOstermann, il campo 
» sia mietuto interamente... Non loss' altro, 
» parecchie varietà dialettali. homo ancora 


» quasi integralmente da illustrare : esempio : 
»Ì vernacolo di' Collina e in genere quelli 
» del ca nale di Corto e | A ù ancóra quelli 
» delle valli Tramontimi, Cimi, tana e Tirno- 
» liana, dei quali possediamo pochissime cose 


» stampate », 


«E. badate bene che sinora non ho fatto 
«cenno che delle va, ri età del friulano e non 
» ho nèmmaitco menzionato quelle altre cu- 
» riosità linguistiche, fornite dalle isole lede¬ 
sse! le di Sauri's, dì Timau e di Sa p pad a, e 
» dalle propaggini slave, serbe o slovene, di 
» Resta, e delie vallate del Torre e dei Nati- 
» sone e dei loro tributari». 

a Insemina ò tutta un’ampia scena di studi 
» e di ricerche, hi palle da completare, in 
» parte da proseguire, in parte finalmente 
» da iniziare, che si apre alla buona volontà 
» dei nostri colleglli, per poco che vogliano 
» alternare la ginnastica dei muscoli e del 
» coraggio, alla quale in prima linea provvede 
» l’alpinismo, colla ginnastica della mente, 
». per 'poco clie vogliano, con atto e lino 
» epicureismo, dilettarsi istruendo sò stessi, 
» istruendo gli altri », 


MONDAZIONE NELL’ALTO TAGLIAMENTO 


Un suono straordinario di campane ci desta 
ogni anno la sera del 18 agosto un funesto 
ricordo ; la troppo celebre innondazìone del 
1748. Eppure in fatto di innondazioni questa 
vallata non ne provò mai difetto. Basterebbe 
ricordare quella del 1092, che nei giorni 15 
e 10 agosto desolò Liniera Gamia, subissando 
il piccolo villaggio di Buàrta, e producendo 
dovunque tali devastazioni, da-costringere la 
Serenissima ad esonerare con Decreto del 2 
aprile 1693 per 10 anni, e con nuovo del 3 
novembre 1703 per altri 10 anni questi po¬ 
poli da ogni tributo. Basterebbe rammemo¬ 
rare 1* ultima del 13 ottobre 1882, nella 
quale oltre agli innumerevoli danni sì ebbero 
qui in Forni di Sopra a deplorare tre vìttime 
umane. Ma sebbene non abbia lasciato nes¬ 
suna vittima, l’innondavione del. 1748 serberà 
qui sempre fra tutte una funesta memoria. 

Il villaggio di Vico, capoluogo del Comune 
di Forni di Sopra, ò situato sul Tollina, 
piccolo affiliente' del 'ragliamento, che prima 
di quell’epoca nefasta scorrendo pel borgo 
Ca' di Pavoni, rendeva la situazione piu 
comoda e vaga. ’ 

Nasce il Tollina dalla montagna Trigonia, 
posta a settentrione del paese, da dove scende 
impetuoso lino al punto in cui ricevendo 
dalla Tor liana le acque displuvio della malga 


Tarlai, entra in un orribile stretta denomi¬ 
nata-"Las Pott*. ' . ■ ; ; 

Qui. appurilo fu la genesi della terribile in- 
hondazìone. Imperciocché staccatasi, in causa 
delle pioggia eccessive; dalle rupi elicsi ad¬ 
dossano al torrente, una furiosa frana; ne fu 
intercettato il corso dei diurne, ìl quale, riso¬ 
spinto al ['indietro crebbe in un lago che doveva 
irrompere a sgomento e a rovina del villaggio. 
Correva difatti la sera del 18 agosto 1748. 

1 paesani, accortisi dai diminuire delle acque 
del torrente che qualcosa di sinistro dovea 
loro accadere in quella notte, aveano quasi 
interamente sgombrato il villaggio, e col 
panico sul volto e coll’ angoscia nel cuore, 
dalle circostanti, riviere attendevano l’esito 
della tremenda catasirofe. Ed ecco, circa alle 
ore 10 pomeridiane, rompersi ad un tratto 
l’argine formato dalla frana; e con orribil 
fragore scenderò improvvisamente ]e acque 
a portare nel paese il lutto e l’esl;erminio. Ben 
quattordici case unitamente alla canonica del 
Parroco vennero spianate dalle fondamenta ; 
e quel, Venerando vegliardo «potè a stento, 
come si esprime un cronista contemporaneo, 

. salvar la vita restando qual naufrago coi 
puri e soli abiti che teneva al dosso, e bastone 
; ossia canna d'India ». Nè a ciò si limitarono 
: i danni. Tante furono le piante asportate dai 
boschi dalla corrente ; che, come si rileva da 
una vicinia tenuta'tue giorni dopo, l’alveo 
del fiume ne eia letteralmente coperto. Tali 
furono le rotture cagionate ai ponti ed alle 
strade, che, sei anni dòpo, la luogotenenza di 
Udine dovette sótto pena di Ducati 50 ordi¬ 
nare il riatto. 

Xja tradizione popolare aggiunse,a questo 
fatto episodiì dei più strani ; e quasi a per¬ 
petuare la memoria.di: questa celebre innon- 
dazione, ogni arino, la sera del 18.,-agosfo, si 
usa qui dare un segno speciale coi tocchi di 
campana. 

Questo suono m 1 indusse a tentare il primo 
passo sul Parnaso della dialettologia Fornese 
col seguente 

SONETTO : 

Al), oiand eh’ i sienti ogni atin chista clihimpana 
A mi Uà ima tal .stretta al co ur* (1) eh’ i pnòs (2) 
Appena tigni 1’ agiima (3) lontana 
Ch’ai dolor al mi riva, fin'sui uòs (4). 

Ali, povars vachius se dolor par vós (5) 

Se crepacour spila che gran montana 
Savient ca un iàc ai vi vigniva adduòs 
A plenas Finis (6) fin su’ alla Tortiana. 

Par da vedivi corri dispiràs 
A salvà i canaifis (7) tai nostris bràs (S) 

E lassaiu maiant (9) in miez i pràs. 

Ma 1’ aga a rosi ava (10) eun fracàs 
■ Intani las chiasas e vòs i zimiàs (II) 

Vidient (12) ca dut a vi tornava (13) a bàs (14): 

_____ v ‘ D; S - 
{\) nuore — (8) posso — (3) lacrima — (4) ossa — (5) voi —« 
località — \l) bambini — (8) braccia — (9) piovendo — 
(10) rodeva — (il) nicchiavate — (12) vedendo — (13) cadeva — 
(14) a basso — per terra. 
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TASSE E POESIA 


(Bicordi udinesi del secolo XVII}. 

La piìi antica tra te gravezze impóste dalla 
Repubblica di Venezia alle proviti eie -di ter- 
rate tana., si disse il .S i c s sitilo, che e insisteva 
in una domanda di danaro per sovvenire ai 
bisogni straordinari delle Stato, Nel Friuli, 
paese annesso, a Venezia nel 1420, il primo 
Sussidio In domandato nel 1475, Negli anni 
successivi le somme-richieste si fecero sempre 
piti grosse e piu frequenti o ciò in mezzo ai 
continui lagni dvlle popolazioni che non erano 
avvezze ancora alle imposte. Nel secolo X VII, 
durante le guerre sfortunate della Repub¬ 
blica coi Turchi, il Sussidio divenne si può 
dire annuale ed il malcontento di tutli sì 
scaricava .sugli Esattori e sui ministri loro. 

Dal Sussidio, erano esenti i corpi eccle¬ 
siastici regolari e secolari ; però in momenti 
di gravi necessità, tutti dovevano pagare 
senza distinzione. Allorché il governo mani¬ 
festava la sua volontà, di aver un Sussidio e 
ne indicava la somma, ne era tosto fatto il 
riparto ed intimato il pagamento ad ogni 
provincia. Tra noi, il Luogotenente generale 
della Patria, immediatamente chiamava tutti 
ì possidenti ed esercenti arti e mestieri, a 
presentare le polizza'delle lpro entrate, esen¬ 
tando quelli che vivevano di sola opera rurale 
e manuale senza capitale, cioè ì contadini e 
gli artieri. Le polizze dovevano essere con¬ 
segnate entro breve termine all’ ufficio de’ 
Ratadori , cioè ad alcuni cittadini, incaricati di 
-formare la rata o quota che ognuno doveva pa¬ 
gare, proporzionatamente all’entrata. La città 
di Udine aveva separatamente tre' Ratadori, 
eletti dal Consiglio, ed .altrettanti venivano 
nominati dal Parlamento Generale del Friuli. 
Questi ultimi quotavano \ nobili ■ Feudatari, 
le Comunità ed ì possidenti dì tutta la pro¬ 
vincia tranne che di Udine ( 1 ). 

Le fiscalità nell’esazione delle imposte, non 
appartiene solamente a’ nostri tempi, e da 
un atto del 1540 qui unito, si vedrà che an¬ 
che per il passato si conosceva 1’ arte di farsi 
pagare. Anche in ab ora si ponevano in opera 
molti sotterfugi per isfuggtre alla legge e 
questa dal suo canto moltiplicava le misure 
per prevenirli e punirli; anche allora erano 
frequenti le parzialità de’ Ratadori o per fa¬ 
voritismo o per venalità, di modo che essi 
erano temuti e veduti dalla maggioranza di 
mal occhio, e dalla satira vernacola piò volte 
furono colpiti e con qualche motivo. 

Aggiungiamo a commento di quanto si è 
detto, una inedita poesia in lingua friulana 
scritta da uno dei Ratadori parlamentari, che 
viene con ragione attribuita al primo de’ 


(tt l Kau<io Lj i, 11 H s^nJo XV H furono portati ad otto, cioè 
" 4 [u r ity oitUi v. l \wv il V" ii il melilo. 


nostri poeti, cioè al Conte Ennes fli Collo- 
mio,- (la chi ne considera io stile vivace ed 
arguto, 

Vincenzo Joitl 


1540, 15 Gennajo — Udine. 

'Capitoli riformati per U Olur.wò mos-ver 'Zmm An¬ 
tonio Vunìer Logotenenlo dulia Patria del Frinii* sopra 
la pi odtiziorm ddU Capitoli de’ Ratadori de* Castel¬ 
lani o dì quelli della Citta di Udine per*riparto del 
Sussidio alia Repubblica. 

I, Che lui te quelle persone elio sono oblialo u dar 1 
in noia* sotto te in frusoni le pene, delibano per tutto 
H presente mese dì Zenaro haver dillo in noia.par¬ 
licela rii ionio tutte le sue facoltà e comi moni con e- 
spressione o specillcaziono del massaro per massaro* 
quanto lì pacano* di qualunque sorte de ini rado; 

Et sirrihuento tulli quelli hanno boni in meli¬ 
si; ionuli e caso o iurisdìzìoni di ciascheduna sorto e 
qualità, debbano dar in noia con le espressioni e di¬ 
chiarazioni, utilità ed in trado che si cavano dalle pre- 
ditto cose; 

3* Tulli quelli ancora che bauno ititi ado over fanno 
lavorar o lavorano sue terre, quelli debbano dar in 
nota qnanlo barino cavato udii tre anni precedenti, 
acciò si possa dar il suo vero carico pei? detti beni o 
ini rade ; 

4. Homi clic tutti li botteghini e merendanti deb¬ 
bano dar' in nota tutte le face li a loro integrai monte* 
le quali polizze debbano presentar nel predetto ter¬ 
mine sigillate ai Ratadori, delle quali se ne debba 
far nota per i loro Cancellieri ; 

5. Che'tolti quelli che hanno beni sotto-Tedeschi 
o nel Trivisano, non siano obligali a dar in nòta 
tali beni, ma solo il resto delle facilità cho havessero 
nella Patria del Friuli, come nel precedente capitolo ; 

6. Clio qualunque persona non hayrà in detto ter¬ 
mi ne presentate le sue polizze sigi Hate* cadano-nella 
pena di ducati 50 e sian ralati ad arbìtrio deVRata- 
dori ed in caso di discordia dal .CI. 1,10 Logotenenlo e 
paghino il doppio : di quello saranno ralati c detta 
pena vada a-benefìzio universale; 

7. Similmente lutti quelli che non havessero dato 
rettamente e si trovassero le polizze ioio diminuite 
di quanto sono tenuti a dar in nota, pagai 1 debbano 
ducali 25 a benefìzio di tuffo il corpo della Patria o 
della ci tifi; 

8. Glie passalo il detto termine, del presente mese, 
incoilimeme si debbano per i sei Ratadori aprir tutte 
le polizze presentale e farne due libri, in uno de* 
quali siano descritti tulli ì soggetti di una parte c 
netPaltro tutti \ soggetti dell’altra parte ; quali due 
libri e polizze star debbano mesi sei sotto due chiavi 
in mano .dò’ Ratadori dì ambe le parti* acciò fra detto 
termine possano fare la debita inquisizione e haver 
modo di mostrare la condizione di colui clic fosse de¬ 
nunziato* E acciò che questo far sì possa, siano ì Ha- 
tadori che avranno le chiavi, tenuti a ridursi due 
volte per settimana, il venerdì ed il Gabbato ed In 
caso si assentassero lasciar le chiavi ad uno per parte 
de’ loro compagni per T effetto e passato detto ter¬ 
mine di sei mesi, debbano restituirsi 1 delti libri con 
le polizze a ciascuna delle parti, dichiarando die se 
in detto termine le inquisizioni e* denuncio fatte, non 
fossero spedite, quelle però si possano_©spedirò da poi 
il dotto termine; 

9* Ohe tutti quelli sono tenuti dar in nota, se pre¬ 
tendono aver carichi e spese perlagione de’ beni dati 
in nota, ossi carichi e spese dichiarare a chi sono 
tenuti e in quanto, con espressione del tutto* 

Udine, 15 Gennajo 1540. 

Da copia nel Voi* tl. Varietà Friulane nelPArch. Frangipane. 
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SORE IL GUVIAR DAL NESTRI PUBUCH 

■ . essiivb ratador. (0 ■ 


E sonpasstaz e vot e, qtiintlis diis - 
Intani che siti i-jdiiss al Magistriit, 

Dut chel cite sin cumò vin operai 
Mangia, e bevi e al fitch schmldassi i piie. 

Colpe nestrè non è, ma di cimi ben 
Cu no niamlin la polizze a ì-alà. 

In ciiestg travate mi è Biado a consola 
Lame Clio Furiano, Giù i dei ben, 

Jò diis a consola, paicls finiit 
Al è il sacchet e sin all’ alleluio, 

, Ne dall'ars nostri Publich speriti nuje 
Ch’ai.è filare pini di no sut e fallii!,, 

Fidrì (*2) taroelio e stà enn gran torment 

No avìnd di cè paià pini la p. 

Al è rissoU tre diis par settimane 

I)’ inviati ehei ch’ai chiol a ciac par cent. 

E Ceeh cu 'si reotiardo dai siei brachs 
■ Vitiint cbeslts zoniadis cusì. biellis 
Al romp cn la pazienze lis scudiellis 
E cospettand al dia di bieì potaciis. 

Ma iò die plui di lor soi impazicnt 
Mandi a tassi squarta iu Rati adora, 

Ju Deputaz e Chiapituladors 
E anelile hi Magni fieli Parlament. 

M aride tu la lo geontre e falle: fa 
Schiarse, ohe tant e tant sì và da bas 
Par qn pecchiat bèl sol, ohe par un fas, 

E cui cu no lù crod vadi a prova. 

Che in ogni mud savio, che ognun preparo 
Di petanus s' al pò la so faloppe 
E fale ieiiIrà in puart cu ’1 vint in poppe, 

Ma al pores lessi ben ch’ai des in tiare. 

Parcè cti’a vin lu cuart nestri Colleghe 
Cu sà ben di scusi !u pottolon, 

Al è slat sol un. mestri pai’ garzon . 

Oli’ ha ben limai i fiars di sto botteghe.- 
Ma vu.eì tasè e no vnei. fevelà, 

No vuei che t<u mi disis male longlie, 

Ma se il diaul mi tentas di entrò in renghe; 
Cazzo! di biellis il» votres sfiocliià, 

Oh dal sudi cimisi tei lan fatai destiti 
Ctie ognun lu mangio e bev a plui podè ! 
lò rimiedi al to mal no sai vede .. 

S* al no si mof par te il favor divin, 

Ognun favole ben, opare mal, 

Ognun la vul cuinzàe plui la romp 
E il grop dal mal g.nviar ò tant'in somp 
Ch’ai no.fii cuinzo pini vueli ite.sai. 

La n est re casse è come la nature . 

De dònno cu.no ha nè .fin nè fouz, 

Mai no'ha bez e simpri si reonz, 

La mangiane no ha dret e nè misure. 

E jè un zuch di bassetti (e chi ti lassi)- 
Cui cu ha tirat la-prime, met al pini, 

Chei eli'han gran boccine, han màn in tal garbui 
E cusì : para via che no gh‘ è sassi. 


il) Attribuita al Coit te Ermes di Collo)’e do, nel Codice della 
Bìbl, Cìvica dì Udine a piig, 23 y. 

(2) Forse il conte Federico di Zucco amico del Colloredo. 


I TRE FINIS MÀGOS 

( itaocoltft a ÌPorpetto ), 

Urie volte a l' ere un pari eh* al veve tre 
fis e uno Ile. Cliente Ile e veve par morós 
el fi tìal Re; ina el Re nq ’1 veve mai urud 
xite so fi al sposàs che zovine, parco che 
are masse pùare par lui. Si salii: i genitòrs 
a pensili- une voròne pa-i lòr fìs, e à vo- 
ressiu, prime di fà partenze par cheli àtri 
.rumiti, jessi siglirs che no vessin di pati, e 
massime di peritisi di vè plantàde ime famee 
che dopo no’, ur eomodàs. 

Invece, cuand eh’a sì è fantàz, no si va 
tant a ciucuantale, e nanghe no’ si oapìssin 
lis ròbis : baste sodisfa i siei capriz ; e se cimi¬ 
ci lidim al cròd di dis - gholinùs, adio mondo! 
no* si à padìn un muiùt: sì zìghe e si scia- 
lite fin che chei àtris si stufiti, o che si botisi 
a la disperazion. 

. Cussi el fi dal Re, eh’ al veve non Berto, 
no ’1 podeve dàssi la pàs di no pòdè sposa la so 
morose, e al'lève simpri deventand pui magri 
e zàl di muse, fin che i vigni uue brutte 
malatie. 

El Re disperàd dal mal di so fi, al fase 
clamà dugh i pi (*) bràs miedis ; ma nissun 
saveve la cause dal mài, e medeàlu. 

E ven ches.te gttove a lis orèlis dai fradis 
de .fantate; e lòr stabìlissin di vistissi di mà- 
gos e di là dal Re a dii che so fi Berto a 
fere malàd di amòr. 

E Ièrin duniphe, cussi trasvestùs, là dal Re, 
e domandàrin di podè fevelà cun lui. 

Guand che rivàrin’a le presince dal Sovran, 
i diserin che lòr à'erin tre màgqs, che savevin 
divina la cause dì cualuncue malatie. El Re, 
dutt content, sùbit al menà i fints màgos te 
qhamare di so fi. Aio-re chesph tre fradis e 
scomenzàrin a toghàì il pois, el qbàf, el pett, 
come che fossili miedis bràs. Dopo e fasórin 
finte di consultassi un póc fra di -lor, e par 
ni tiri el pi vepho al disè : 

— Maestàt, uèstri fi al ò malàd parcèche 
no *1 poi sposa une che lui i ul ben ; e se 
no la spose, al itìùr jenfrì da'l’an. 

El Re, spàurid, al manda a clamà la mo¬ 
rose di sò fi, e j’ a le dè in spose, di bramis 
che el zo.vin al vìyess. 

Cussi chei tre fradis e podèrin judà lòr 
sur a sposà el fàntatt che jè e amavo. 


(1) PI — piui. Si usa anche nel contado trlvigiano. 

Domenico De i, Bianco ^Editore e gerente responsabile* 
n^ogrufU Domenico Dei Bianco, 







I NOMI LOCÀLI 


B perchè di iìlustre^friulano,- e perchè riguardante, 
matèria cite ameremmo venisse qualche' volta trattata 
'>. pili: sulle nostre Pagine;, dalla .Z% , severàn.àa'.dell* 8 
1 .settembre spirante riproduciamo là seguente Ietterà 

■ -del gòriziafio prof. Ascoii, Senatore dei Regno» al-Diret.~ . 
; ■■ tore.generale della-Statistica; lettera concernente la 

compilazione dì una Toponomastica italiana. 

. ' '.■ ■■■ . . '■ 1 ■: Jilil» rio-&J: marzo 1891. 

; ■ Posso, immed latamente soddisfare aita ridi lesta che 
.'. la' sua cortesia .mi rivolge, valendomi.-di una,. parte. . 

■ della Relazione intorno al. disegno della Toppnoma- ^. 
stica italiana, die mi era ; stata commessa, ,1'anno 
passato, dall’onorevole Pàolo-Boselli, ministro allora 
dell’istruzione .pubblica.,Nel comunicare le seguenti ' 
righe alla S. V., risponderei anzi. alte, istruzioni che • 

'."..■".""■'■'■'i'Ol aveva, avuto dagli egregi uomini che in quel tempo 
. : reggevano il Ministero.Védrà ella poi quale, uso le 
convenga di farne. -V.;:,: 

. = .1 nomi locali costituiscono, nel giro della storia'; !. 

lina suppellettile scientifica- che si può confrontare 
; con quella che.neli* ordì ne delle: vicende fisiche è data : 

- .dai.diversi giaciménti che il geologo studia.- Pei’ buona. 

' -. parte,, i nomi- locali rientrano senz’ aitro neìlo schietto ; ■ 
«ohiinio della speeulazioné dialettale ; ma in non-poca ;- 
parte essi formano una materia di studio, più ancora 
'V preziosa e peregrina di quelle che non si rinchiuda . 

: nellà dialettologia, vera e propria-. Prima ancoraché 

, J „ 1 • sorgessero gli studi, rigorosi intorno a tutte ie ma-. ■■ 

■ nifestazioni della, parola, i nomi di luogo avevano 
. perciò a buon diritto ! ferinato ; 1 ■ attenzione dei pen- 
:, : sat-ori. Leibnizio ha à questo ■ proposito mia. sentenza 
, i ■ assiomatica, acuta e bel ! a. ■■ Alla, quale può piacere che ; 

:• .vada, congiunta una sentenza da vero. precursore, :• 

. pronunciata dal De Maistre. ■ :■■■ 

'.Venuta- l'età.delle ricerche veramente ' metodiche,.. 

. Vv- i 1 desiderio delle collezioni ; di nòmUocali, quanto più 
■■ ampie e precise che dar si potessero, si è naturai-' 

' . i( mente venuto .facendo più vivo e insistente. I pro- 

.; 1 . blémi e le risultanze si vennero Via vìa. specificando ; ' 

. ‘ "e la utilità dell’indagine ri Usci va sempre più evidente - 

■ ' anche per coloro che di questà manièra di studi noti ' 

facevano profession particolare' ... 

Gli era in ispecie per via induttiva che primamente 
;■.■■ s’insti!lava : la persuasione : della efficacia di ■ codeste ;■ 
esplorazioni.. Si avvertiva, per.:esempio, il caso .dei 

■ ■ nómilocali, tedeschi, i quali rimangono è.rimarranno 1 : 
, f. ■ ;nei:‘cosi detti ; .Sette. Cornimi . vicentini, é" Tredici y Co- : 

'. munì veronesi;- e si diceva giustamente, che se pòche 
. il linguàggio di codesti coiotìi germanici' in terra'iià* 
liana, sul' quale si è stranamente disputato, 'fòsse 
... ‘mòrto (e poco manca che noi sia), basterebbero' i nómi' 


■ . =- r ’" . J r ! » ■■ ' r .. } t'[ '! f*'i .< y- r br, c ì'-- '-.iS 1 >'v',ir 

■, locali, a ri levare s i cu ramante; alla^geienzài ; quali • foàW. ; : y 
' ser.o. essi, .cotóni,. : do'n,dè( p resi sà,m eh te; prove riigeérÓ j t; ; , ' " 
, ,‘e quale...!’, età.dèllaJoró. jmmigiJazwnei 'Ùó l ';esémpio ; V- , ; ,> ;! ,: 

■ ' • anàlogo e ; più ; .1 a'r gq sarebbe', .'offeriti da ' t mÓiti. .nom i w - -i 

locali.clie;in Sicilia-hanno’ .lasci aio. gli Arabi,- Se^rà- '■ 

■ sportiamo,.. colla Tl fantasia,, l’in vasione- mussulmana.=! " 
della Sicilia à .uh! età .molto più rimota. di'iqneliVitìvj'-'-i'i, 

■, -cui,,noq sia' reai me n t e ; a v v.'cnu ta, .e-Immaginiamo:,pier«A' 

1 divte. le dirette' testiniòniaiize .storiche: di quella, invà-i 'i 
. sione, o anche immaginiamo spento, lo stesso linguag- < ‘ V 
,■ g io’, arabico., ècco; che.ci, potrebbero, .bastare.)’-ampia 
.Berte dei nomi■;locali,.di' cui,,.la..Sicilia è debitrice agii'.-s v'''''' 
Arabi (,-tutti . i calat-,, ,castelli,, ; per ',esempio, ,- cùtnetv ■ ' ' 
■Càlàf a fimi,. Caltg,nissetia, Qaltd girone,- \< 

■ eco.V, pe.r. ricostruire, più -ó meno distintamente' 1-av- 
veni mento storico, gli cui,.ogni ' altra, testimonianza:: 

I liomì locali dell’.Italia Superiore in .e.ngo;- {Asne^g^Yv- 
;■ OtìoUngò, ecc. ) attestan o si mi) men tq alia: seienza'la-r. 1 ■ % 
. : : dominazion.e di. determinate genti tedesche. 'nèlià-r.e'-/. v 
... gitine è nell’età in, cui li .vediamo' spuntare.,' 1 

. ' Andando piu.in suil .vàrio linguaggio dei. Celti,i- 
che non è àncora spento, .ma .non. è, mollo • lontano S ; 
dallo spegnersi e le cui. antiche testimonianze, d’ or- 
: dine.letterario, sono per la - parte continentalegràP-,.. -.- ' 
„■ demente scarse, vibra pur sempre' chiaramente !-nei . . 

. nomi locali che ! attestano lo coesistenza dei Celti..e, ' ' '■' 
dei Romani.sui territori.che.a buon diritto'si.dìeOnó; ; , 

- gnllHtalìcì'. j .GÌi. abbondantissimi nomi ■ in àco ■ ('■ ■ 
eec. t Paraòìagb, Asnago, ecc.), rapprèsentàno oqsì-. v 
in modo cospicuo, il grande periodo 'stòrico, politicò' 
ed'economico, in eui;l.a vena - célticà e la. romana .si, fi.--' ' : 
fondevano tra loro nella Gàltià cisalpina ó nella tràh- 
- salpinfi,-rio no vàlido largarti e nttiì* energia-' civile éiou!';;', - 
l’Europa. '■ / / "ì*,ì, 

PiiV in su ancora, l’urna (con 1’ «? chiusa),: delia.' • 

... toponomastica toscana, ci avverte che .siamo ■.■nella,',:-.’'. ■' 
patria di Porséna. ' 1 

B ancora .piu in sii, ci. troviapio alle., presti .coq 
quella .gente.che dìcìarriti ligure:e tih'p.^euiprobirààrie,- 

■ problematica ne) rispetto della razza e de) iinguaggió ; . ; , ; ■ 

.' Qui iion. 'è più' òqa'Jinguàj'peC' alti;ó.modo',conósciuta, ' ^ 1 -' 
che ci’chiarisca la ragione dei nomi locali, ma'è piiix- ,, 
tosto la forma dei nomi-locali ciiè diventa indizio .. ■ ■■ 
; della.lingua antelatina. Manca a. noi còsi .la. tìibet,f.a‘.' i v: ' 

'intenzione che nel linguaggio, bgùre là t.erminazio.ne• 

... asciti ; ri uscisse 'pài; ti'co) a rmente ftclattà.à!'! àlòritìa^ióne, !. 1 
; dei nomi di luogo ; ma i iimiti '■■ geograhpii {secóntio - 

■ pitt ahrichi ■ contini,dei territ(ori occupati dai higuri),! ' 

■: entro i quali distintamente'si r ichiudono i; nomi locali ' 

di ct'ùestà desinenza,' mostrano..che essa dèbba:andare 
-.imputata ài liriguaggio dei '.tiguri di guisa che. sé né . 

ottiene cóme un elemento di ricostruzione delia co-. 1 
' storti • favella. . 'v'■ Hl ".V!; W -'V' : ' 

■ L'utiiità etnologica o linguistica dei nomi locali . " 

è poi ben lungi dal limitarsi alle speculazioni; dianzi 
accennate. Così, per èsémpjo, le ;varie fas,i,di ogni : -, . 
maniera di favelle italiche soa come cristallizzate in i 
serie più o nien numeróse di nomi di luoghi, di ac- ' 
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,., -atopres0ftta;ii .... w 
; :: ;>-7 C ''^itftfln' noti sia tinaia degli odièrni pàbiàri del 
Piemonte ,e della Lombardia. E si potrebbe i&deti ni* 

Rifili ■■'■tSmenW'coirtmtìàrè^ ■ ;, '■ : 


.'h -■',■■,■■■■ r ,' t* ' -'g. : ^ "' 1 ■;,- - ■■'-$? i ♦-■'■ --^ - ■■ 

rì-'-'^P AN#:-? 1 :'-- 'Vx ■" .j-‘ 

■■■'"' ‘ " '. : . ?■ ifi ' 1 '" ;: ; ,'A > ■■ V,' - ' ' : V: Vs s ' . .tr:''- L ',' 

" .A ~~-.■■r- ,? '; i ^:- ; ', ; ^>? :'■ 


: l '. 


■ 1 ; Sèri V ì il dfmtate A* Udine :, - ■ L ' '. ;-' ' '-■ ■, : - 


MS: 


S14I ' liyi4^ .yi l AI/MlAV L^LVUM V- I i.MV .•*•*'" 

.el linguaggi 0 . Vi si specchiano vicende politiche, 

/'■■■ religiose, sociali, economiche, d’ogni maniera- Qui in 
' VA '';,'v parte 'rientra' anche- la ragion proporzionale frale: 


iiotA iu irCfi a |m:ì 

|^$V;S;sì; è in sino ad ora- veduto, nella ragiono‘di uno a 
A'A quindici ( sono circa quattromila sopra circa sessan- . 
.' tamlla). 

’ * . Della utilità che viene finalmente, anche hello stretto : 
: ordine pratico, dalla abbondanza e dalla precisione 

li cOl'■ : '-/tv j - A A.Ì ì ji/n t 'A Li i rtVA hUa l . t * A ' ■! J i rmSl'n. !' 


.« Il ' libro contiene - q u arantasette cornpos izìo ni .dì : : 

, argomento diversissimo. Dal genere satiricò si va al 
Sacro 1 , dal comico àll’intimo; dalla poesia lirica si passa 
di botto all'epigramma politico. Leggo attentamente i! \ 
libro e con me dovete tosto ancor voi con venire che nella . 
massima parte bellissime sono lo poesìe pubblicate ; . ■ ■' 

■ esse vi danno di certo una prova indiscutibile d’in¬ 
gegno fervido, di monte e di coltura ? non comune 
nell’autore, il quale dimostra una certa facilità nel „ '■ ' 

- verseggiare .che attrae e fa sentire e gustare le com- ■/■ 

■ posiiiom-suè». ' v-.i.-,:.:':' 


L ■.’/ ; 


<>- 


'L'Adeiatiéó cosi annuncia il volume . ' 


.V-'-li^^soirii^aV'ÌE^® 1 '*- di'anzì citata; deHe circa sessanta 
.: ..jjq 3 gliaìàiAd 1 ^y.òoì y : • : a vciii ; : sppetnuii ' j tatti : i l i bri; ' : " s\ ik 


-ascendere là suppellettile toponomastica itàliàna in* 
-, : ■ tórno;ualé; i. stuiJiosi npstvàli e stranieri possori ■ 
¥£: 'j* -a piò ,0; meno facilmente lavorare, segna u rià gran pò- 
K?-^;'. ;, "'/vértàj chè è di continuòdeploriàtà, : .■ 

■ ■ ■"- v Siàmoi in òfifetto, a non più del triplo dei nomi 

ir. .. ttì/■>:_: l ■ : _■■ _ 


« 1/otfiùaa coMcjgà: .Emilió Léstàrii t giovarié. colto, 
studiosoV‘$ : iribdeètò; n : -: : Vbljuin"€Ìtto.;-:di'.- 

sue poesie ; che ha ;volutò^ intitolare ^i /OreAp^rdiit^ : 
già parecchie pubblicate nei giomali e favorevolmente 
nòte, Segualo queste piibbUoàtiòni dèli’ egregio gio¬ 
vane assicorarido elio per chi vorrà leggere lev poesie 
dei Lèètani non éabàimò Ore p0rtàute : s>; 


Il Cittadino) italiano Aò gi udica còsi 




sori dati dal Dizionàrio pósiàtet & in' altri tét- 
vuoi diré che non abbiariiò aricora T jri itìedìav 


« Bisogna dire il vero, olle; ;còuriinòiatp:; àReggere^il^ 

hl .11 riVfìttìò. dèi:', tinatiro, òòhftitiflidiìhh. i \ ‘rÌjO r» òr L ; t /i n ì 


mini 
neanche 


volumetto del nostro concittadino, il signor Lestani, 
si scorge subito che non s’ha a fare ; 'i-' 


otto nomi per ciascuno degli ottomila Comuni.; 
ter misurare prontamente V enorme distanza 1; , 


MA'-A"'. : .'Qpeii. per ^... .... . ..... 

- che passa tra la quantità cosi raccolta e quella da 

■ •• ■ -------- —-—■■■ 


pgy tì il catpto geometiico e ia cartài topografica ■■'. 

W&A' V,; iniUtaré^ Portàfiò duii^ue A |bgli del pata^^ei co^ : 


non s T ha a con uno dei 1 
soliti librettini^^ iu;^^cui colla vèste tipqgrafìòà Uliuda;-e 
civettuola procurasi/di far pàssài^é pèr/ottirria 
la rmllìtà del coriténutoV Seri^à essere pròci i vi alle 
ammirazióni sconfinate e agli elògi ^spérticàtii^st pu^ 
àfférraare che nella, nuòva pubblicazioné;^'"o 1 : è'ì molto 
di buono e che il ;giòvine autore^ possiedè :: Ìàrgain'enté : 
quelle dòti che valgono a formare uri poétai , r 



: lòria., 17 ; Castèiianza, SQ ; Marnate, 2Ó ; Samaràte; 5^ 

Wr'pr' rjflrdàiiD al (jàmbo. à 7 : Ferriò" 14 ; '. + / ." 


Gàrdàtió al Campò^ 37 r Ferrio, W : 

* Tlfàtìò, : 'A$2$ ViHa di Tirano, 52 ; Bianzone^lÓl' 

-'à-'à ;, À' 



Ghiriro; 175 ; Pòrite, v 9$ ; Incudine, 5^ ; Vezza d'O^lro, 
; r80* r Grosso Ito, 51 ;. Mazzo, 5àj Tovo, 67; Verviò, 68 
®v"V ■ ■ : '. ■ Loverov 30 ; Serrilo, 31. : . ;■..... 

yy ^La càrfó; :tòbogràflche. militai^ non in 

tnetà dèi; nomi 
;o coni- 
quénfo 

^£.S. ! ■ ■ -si prevede ; e i venti .potranno diventare trenta 'b più. i 
^;^^::'Onae é àórto il pènsiéro di chiamare ip pronto aiutò 
1®;^:'.!''! della Top^ìo^rts^Cdt, la Direzione generale della star : 

;..ti^tìca del Regno, "' L . '■■'■;"/ ■ ■■',■■.■: 

: 1 ^ Teoricamèri te par laudo, ii cerisi 

: direttà: è più : rapida per crii si pòssa raccogliere la' 

■ •,"•• ••. •■ ' tptàlitià'' : ':dev.' - no m 1 locaìi> Jn. quanto nomi d-abi tato, ; 
Si può: cioè immaginare rinà demografia f o almenò 
là ìrixmagina ), ip cui la pòpòlazipne ap-*; 

' paia ripartita secoridoj complessi di case a dimora; 

^ i quali ; portino un partì^òiar nome locale^ Vi si tré ve^ 

^, rebbérò ; perciò ànotié iMomi delle frazióni di comune^ 

- del casolari dispersi e ;^àr dèi^ rioni :o dtelle vie degli 
■' =o mòno esteéL.^Tanta perfezione non è di 

' ^ certo stata raggitìritaLlri jnessun paese e forse ripri si 


Qiiè la nòta doiniìian te i ri qu estri votri.metto d:i ^ vèrsi v |J 
sia mesta apparisce dal sonetto, che: vàinnànzì^■■■tqttó ^ 
< in mòrte del fratello », dalle àtròfette 7> : 
dalla leggenda scozzése, 'vizile - deità ^ ^or^; ; dalle ■ ■ 

f iarole di Pria fanciulla morente ad vna viola, : daW 
' od é fcMCfull& mopta, dair^ invernò ^ altó por^e,. dalla 
notte-dei mòrti, dall 1 alcaica .alV amicò . estintò, dal ■ 
camposanto, d al sogno r Talora:; ì): poetà riprii:sà> 
sistere ad un'sentimento dì disgusto per ' ciò; che la 
circonda^ é & capolino un pò , di ' pessimismo ; come ; 
nella safflèà : al mio pùtidi- elle- bomiricia : , V 


O fanoiulìa; non canió 1 $ tue: ' 

chiomè/;nè U volto di bellezza hé r * u ' / 
oh non vagheggia la tùè gréziè ;altare - 
chi notì créde aU'amor ! 


E da un momento di sconforto deve pure essere stata 
-ispir ata I’ al tra graziosa saffica : : : 


r . .- r ,. .. 

Tfe' '■/ biano ad essere conseguiti mercè - le cure, di chi diri- 

/-■/' ’ ■» : £ »' ,r ^iì ^ ' i' . >'■ j. ' ' . jL 11 _ . - -, I rt L, ' ■ ■ ■ .-l I ' 


‘ gerà il prossimo consimento della popolazione del 

* V/ Per quanto io possa, signore, son pronto ad ag- 

. giungere gli ulteriori schiarimenti elle le paressero 


di qual%jhe .éci?V-- 


m: 


:'G.uardHTnb. ò bimba, Qhè mi faridare: 1 

riél g rn zios \ ■: occh i. t u o i , 0^3 or : <j ei m arè; t > 
cbirie un s<ignb d’ artìoré tu sei, beila, 

T'/-.',"•'. ,’■■■' b bambineria !'. 


• /: Ma- anche in mézzo a questo ^dolóre, che sLfa sehtirè ; 
al poeta quàpdojpùré ròrsé^ atteggia ii;voHo,Ca-iih èor-^ 
risoj èi riori dimentica': '■ ■ ■' 


* che la 1 vita è un inganno •' 
sa immortàl speme non la governa, 


'= ©. ;feui*tò ,! -' : di|./ : q'iiefetà.-."npliilè' cònyìnziQne . sonò.,- senza 

dubbio, il bell’ inno ; alla . croce e te vigorose strofe 
■ con cui vennero tradotti alcuni di quei salmi, biblici 
in cui la poesia è tanta e-così profonda. ' -, A- 
; V ^nche di satira volle darci qualche saggio il Lestani, 
per esempio nella lettore eli* ei fa seri vére; al pri n cipè 


■ : ' n -"A. 
■ ■ * : 


m 






di Batttìnjièp^ : il i&ì ; soli étto : : dépiò }&i ;^ W 
v qu èlioA«A è : hèiiò , ' 

siesso schwiiò comico gntdizio di Balomoné^ dove : -, 
■tròttà con agile scidltèzzà: i 1 .versò martèlli ano*, : 1 

Chidóque si fa a ;teggeréjl nuovò volume -.'di versi A', 
dovrà riconóscere cóme il giovine poèta, ‘possieda iti: 
copia^i^iràziòne, squisitezza^di sentimento^ in^ 1 , 

; riato piloti gusto> ■■ V 'A' /;■■■■ J :;'.-. :-. : -. ;: ^ 


: ; MkCosMIo Ai Udine p erta questo, gtiìd i zio ; 

■A > ‘ - 1 ' ■ ■ ■. " '■■ i A' . /... - 


■Ai.in questo/dilagare diturpitudini letterarie e di;ihfiir L : 

; ; tàzìòhi cardueciànevdove fiammeggia invano la luce di : 

■: .un: pensiero: e - vi:; sì trova solo un ostentato quaèi : o-, : ■ 
lihìp'ico jdisprezzo per la formai T onestò; bel tossenti tò-iA. 
■■■""■ libfp/dtìl--Leàiani r ci torna conte una consolazione. ,al<^- 
, odore, ed, all* .intelletto; ! 'A"- ■ A, ^ 

, i Là ! nota .mesta: signoreggia dn questo .vcdurhé, ed: aA 
■ ’ : ì : agiòné ? .poicljò la "poesia è ;f$tta di, iàgrijne f come la ; ; 
vji;a, di cui è lo‘specchio fedele. A 
!■ 6* però ìd. mestÌzia/neÌ;Léstani T noiì assume acconta. 

-/ disperati e desolanti; Il’Apòéta trova- uri /balsamo :à* 

: 1 :sijioi dpiori -Bèlla, fede, e di essere- credente; non fa -A 
mistero ad alcuno. 

v ••••>. ; La seren a ; .riioffabjle .poesia del Manzoni; ebbe- >m A 
lnilisopray vèntosu quelja terri^ 
intrattenuta dal travagliato animo de) Leopardi. 

Mà il Lontani/è anche Auhartista; è ce ne dà mi- : 

. labile prova* la varietà deilè sue stesse composizioni; : 

: : : .in, lui è profondo, il senso dèlia satira, di eni bì: ha r 
: dato u n saggi capì n sciiiss ì jho*■ più clia tiuiò u ©1 sonetto 
/A/<ui' : . i^i ^vgmio Ai mia conoscènza » *\ •• :•- - : AA'a 

■= -■vp 1 ò'JtXiè'-'di; cui crpcciipiàtìiò r : eòntiène:4l j ; tpbùe; ■ 
; cose ^béljey e :I u hgo sarebbe /il ci tarlò \ ‘ v -AA 

/■'Ma per-; iìqì^ Eccello.soyrà:ogni.àltrà^pé^^àffett^^:: 
sità;: per, i^còrtditò sentimento del yòrò é-per inquisita t 
eleganza di fpf hià *% bèl ià < A uoia - òampìnà i che ■ lo : 
rivela poèta;:; poeta degnò:, di, qqè3l#,-b^ 

Nello scherzo ; intitolate■<* - .Cf.® ?5sdEtó* , ò ■ »►.' ■ 

, non si: saprebbe èè"ptò'-lodarela-sneliezzà èd elegànza. A 
J delA vér$oA"màj^ dipintura deiA caràtteri/ ■ 

^résa cóh-tanta semplicità è hatùi:alezzà>>. aaa ; aa'A ; : - 


,J : 1 - r J ■; : - 1 .. ■ 1 ■■ - A ; '■ < : ^ ^ & : ', .' 

‘ J “ ■ 1 ''■ Tv!"N. 1 !: 'f1 ;%4 5 '; 


^ e* 






u-' j.~ n. ^ t 1 .■ i_ ■. ;.' ,r "--’'’Aì jL'i+iMi.A' 


AH Uomune ai Portogruaro ecq M che ^ pnpia^ compàryè-: 

; delle Pùgìnq Friulane? e poi in ■bel'^yòluftìò ;■ cotì^ ’’ a A 

giunta di parecchi documenti e dì 'una cartà^tópogtSÉ^:^ 1 ^^ 

/-.. ■ -fica ' ^y'pér^ le ■ nozze BàStaVDegani stampàya iin [l6Utà^^5|jijfi 
studio docùméhtato sugli Qrdiitàtnentì militari AeUla,^ÙW : :p$$. 
citta di Udin$. nel, secolo XVI. ■ A L '■: : L ! ; .■ *}<} ' \*\ \ 


: Là pàtria del FriniiM^óvik queste èspressiohi del A :: 
suo cóllàporatore"^ lètterarìo Nino r 


<< ! Versi del Lèstafii potrebbèrò intitolarsi C>^ò, ? ma. 
A L no ìi : ^p^èpètduìè^' ' A a-A. a;,' : - : -,A- : A " v ' 

Iq hó scórso, -:ò riletto più attèiitaiiiento-dl'vyòìuihé. . 
Vi è coltura^ qualche pesantézza Classica è rotta da 
guizzi di spili io inessi-là . a buon : proposito j è^ che non 
hanno a che 1 fare con lé -tnélensaggini modèrne atfàtio, 

: della falange iòflnita dei póeterizoli e pròsatòrùccL,-IÌ 
contrasto è parlantei e reso : ciò che àl^^ libro la 

;,À> : yarietà- necessaria, larvila A..: ' 

: ■: V 1 ho trovato: lórti bd óHginaii isp^ 

:; /qùàsi^^ sèmpre pura di;%asè v iJ :nèì nqn: g AÀ 

In fattoA-di fronte àlla Urica. Xlìl 
pòrte/» r alla XXII; ^ Lèi sip^rà: cwneliéV* ki\H 

AKXiXlil y: £.'^und ^ 

.. : V-amico estinto » ed 4i còniponìmenti:^ : : 

<k Ld néve^e i fióri » r ^i,a^c0a-:pà^rnà^ 
gàtió »i sonò; meno :clieA^nullà; glì;Aàppunti d* :, uhà oH- 
tiea che Sdàrdiv 1 a:• frase a a • : A A- A-"---' Aà'.. . : Aa'A A ;; ' ■■■;■ / ■ : 
Mólte lirici) é ^òho relàdvè v à ^ persone !ècha fatti es-- 
' .-senzì aimentè fi'ltìani, è- quésto sà : cia gazzetìa pic chè 
Ada libro: eli’ è;:hel^^ pieno., diritto di■;,'d$cire--iia i Ìlè : ;.'i)ortó',' 
A n dellà;téiTà nativa. /-AA .'-' f ;A .Aa/ì' : \ 

Tròvò èlegantissrmi l;du lavoretti teàtraìi : €/£ 
disiò - Af :Salòmom ^ è, il, prò ìogo: ^Emulazione., e- Ca^ 

■ rtid ». y nia pori opportuni affatto : così le poosiè' sacre, 
T; che sopo rese nella- loro; forza più^ : :^ integrale; à vrhe h- 
A; béro:megljto dgurato^uriite ad àltre^iH vplumqtto,:$e^ 

'■Tfcniritìf'rt■' ■ -'l' ' ■ ' ■ ■■■' v '■ : 




Nell’ anno l469 i. Turchi, penetrati iteU’ Albania e-. . /'. •';/ 
nella paima'ziar si spìnsero fino alle porte d'Italia. ‘ 1 ‘ ^ 



! ■. pericolo. Nulla ,però- accadde ,■ di ; sinistro 1 allora. 

, tre soli anni dopo, ai ?2 "settembre--del i 47S : : ’un,»i : ■ A_ 

.-grosso.nunierò di Bosniaci, di Croati, di Albanesi,’sotto '/// 

/ 'laitemuta: insegna: della mezzaluna, irruppero di nuovo /.Allf 

forzato il passo dell* Isonzo, si spinsero fin quasi A 

ri- la 1 tvk n tia ./It. 1, .TTilìn a 1 .'A 4vi aÌI ■ a-Iiia ■ ■. a 1 ..-ti! . -. ■■ < . ,■.: J . 1 . ;r 


la 

e 




'-.Ve* 


sotto lo mura di Udine, commettendo stragi e vio- 
’ lenze d'ogni, genero, incendiando villaggi -e/itiràendp 
;.; con sè .molti'.prigionieri.; Allettati dalla facilita dei • v 
■- passi: e dal ricco bottino, que’ nemici ritornarono pa- 
; pecchie volte e particolarmente negli dhni anni,- ' 1 itt' ■': — ; ’ : ! ' ;//f 
e 149tì. ... -■■"■ ■:- ■,'- -■ ’ ' 

af/m 


■ m 


.... . .......... ... ,. ,... ..... ..... .a;-;. -i-zm 

gli uomini della Patria atti a poriarc, le/.ar)ni>/Aad:/ : \'^ 

, 'venti ai cìnqtianf aritii » f . Ma, i .Turchi* hedèAlòVò^^A 
: scorrerie, passavano rapidissimi:. Appr ofi.t t èri ci dqtA ’ T'a" , A;A'; A 

■ Traisi ivi rtrk i L i; ni’.éiii'im 1 A,i a', «a rtji b a aA a h A ì vvji A tn-id 4:Ji.' wtVv J - .■ ■?■■ /■ . S- 



timore di essere ta 
Scliivavano 
città di maggior 
tutte quelle 

Nei primi anni del secolo seguente, lorchè Venezia 

^ ii'_ 1* .j.-- 


, -x/m 

...... .... , _ . .. .. S: : j 1:^;'/.$ 

trovossi impegnata a difendersi dai collegati di Cam- 
brai, cadeva Udine, il 20 settembre toi 1, in potere' 
de^li imrieriali. abbandonata dai: suo Liioiroforiente' ; 1 ; ■ ■ / 


A:-v^AAAS 

itiza ■. ^ =■'..- . r // j 




X, : : Il - vói urne : còsta lire 1.50. Mandare domanda accom- : 

g agnata dal relativo importo all* editore Domenico 
el Bianco. — Vendesi anche presso i principati librai. 


Nel 1T>2) fu stipulata la pace di Vormazia. 

Andrea Foscolo, ritornando dalla sua Luogotenenza 
- nel maggio 1525, riferiva al Senato sulle condizioni ; :{X'.XXX/hì§ 
della - Provincia e ricordava’di aver’- trovato Udipé^' 
molto bene situata in.mezzo ad' ampia pianura; rna ,; 
debole assai per resistere ad una invasione nemica;/ ■; / ."/- r ;.::AS 
./ senza ■ porte e fosso e con soli cinque rivellini ip AA .-.PAÉ 
. : rovina. ligli aveva fatto.eseguire diversi Iavori./altri /x“■ :../- 
suggeriva fossero continuati o ne proponeva di nuòvi ,* 

■ : così Udine « da una terra debeUssima, sarà redutìà / 
in assai bona segurtà ». Vi avevano ,- allora np/àn/Zx: '/r'AAPftÉ 
tasei pezzi di artiglierie fra quelle « inzocade "pàstè;: '■ -/;■-i - ] &É 
■ ■■ - •- —- - " -- 1 " — - ! còman/ 'vX' i: ' r /Xyi:Mm 



comperale, «arcàfòusi incfuissatì cum le fornì e de 
bullette numero cinquecento da esser reposti in la pub¬ 
blica armatione de questa città » ; e di fabbricare uria 


r 1 //v'x r&w 
? J! 

'A/l 


casà con tutta celerità sófjrà uno del canali interni; , 
con le ruote od : istruiiienti opportuni « ad f incavdfi~}: / :. A. :A. ^03 
I : : dym, mo lèndittn et fimdèridwm h pulverem a scippi^ 1 r A,,.a>) ; S^m 
A ; liiciàà'nditm et fàbric&fidiim arma alba et màlèas- *-T 1 


■: èi Mvella^iini et cur^ » ; Abcliè ài 

pensò all 1 ordinamento di unà milizia di: difeàa. -A;^ 

Negli anni seguenti però fu abbandonata \* idea* di A ■ A, 
fortificare la città^ il Luogotenente ,Gioyànuì Bashdòpa i 
credette « <^sà-ii^ertmente _e pericolosa » i jàtori .;\ ! /A’ : f A : -AA^ 
di fortificazione* per la spèsa enórme che sì sarébbè: a : av/j 

richiesta in tempo Jdi pace alia custodia, di Udine: A A f a 













) p -necessità-di provvedere in altra forma >al|a sicurezza 
Vii■ ^6: suoi' con Ani, Mandò ; iti Friuli, a visi tare .i passi,. . 

S< ' ' r m-.'i il, HliiV’fi 1 'fi* T'li*ViiVirti Yiiilrl fitteli ir Irt ' l:Tv aiA _L ■ ■■.■ 



, .milieu il 

Év^O&èp ■é ■ iE^Qtipepar.é ■ y^ògni^stó; Maiali; ; dicliia-. 

;|&Mq'■ fiori ; doversi ■ coniò s\i ; GiVidata ; << fih&fton 

;l,- v ^^dik^à àiù Hanrà n èr&x&pvé di ut aia » y. vnèv eli; Mon falò oli e ■, 


^ ; I< VVÌ> t i ^^ v ® S pò 9 ta Vi ;. 

- i ^M'sj? ulrrtanLV' Sèiìtó ■ li'.c'èfeva ; pretesti'' . 

-pét^' : MuS.vé^e ■ a tl à' conquìsi a dì OìpfbV che voleva acl ' 

aperte le Ostilità 0, frattanto.; 

{jffii kSjs'^ ■;' h ; ; . ■ * in»h a Ifl.'Hrili.u va n'-ftt-#t. v à\ Afr cri a va da IT à v ri II.» rii vitirii’ifft : Ì£ _VÀ 


?*{'; ; ^;V^Qe Idi rtóliai,. venrela-yéregg {lo^ftì > :■ << i : ; 


■ww ^ia-': :y‘; r pvofiiictròriQ-.'per -.fdrp sfraréfyi. e :*cprwer(è. . . 

■ ■' "■' ■■ '■•: ■ >Ì(A*"# "«SA t vì V^'/T ài 1/v ■ TÌì/v j^vi /VVW ft . ■ A*jm ò 'a ^ .■ : ; ■ . 



^ ’ provvederoyaUa_ canarie■ 'salvezza;!®del ■ 

Ì .''" Vi'V 1571 tras3e.ro fuori .alagli -arciiìyi-i iìVéor^'' lasciati ■ 
v 1 ' ■' V ’ nei'1543-dai. Duca ; _Guidobaldo di Urbino, e deputarono 


VVi'■ ■ ■ .• *»* nobili Antonio Marnai, Piote’Antonio di Savorgnàno '. 

■■■' : V:i: :b-0‘ Girolamo' di Brazzano il compito’ db-ri ieri pe-intórno. ;■. 
a lia Spesavo alla forma più sollecita per attuarli. ? 


Ktev'-.:-.'. 


.v Otto giórni «topo, i.tre dolorati esposero il piano;dei 
lavori da eseguirsi Ve', dei '.huóyo; ordine da darsi allo 1 ■■ -; 
^milizie cittadine. ' . 




'signor ;Uegrnii, al piano .(adottato allora dai nostro 


^ t icfcliè ne' suoi, dottagli -poria ; 'utili :é’CtìHose 
' notizie di quei tempii. '‘Diratti, quanti aniano v: rivìvère- '■ 

: noi passato, leggei*ahno - con itìter’oése lo proposte dei ^ '■ 
: tre nobili delegati, sia par le notizie dive offrono' in- dd 


- ^ucpi -oEiiuitiu*- va f ii^w eir vjilihW f- aia ; 

^ gorimonii delie opere, dello anni, delie munizioni cne • - 
il Comune dovèva acquistare atl assicurar la difesa 
. contro le toro lite invasioni- '' ' 




.■ : ;'( Dal. numero unico ::t Iti^r Rimavo* pubblicato usile: feste pel c v'■ 
ventiWtiqijcsitttO ati piv ^'à.ariòd ai là : ton dazióne d el la Società 
■■:; - . oporaja.'-" Varletó del dialètto : udinese ). ryiCnvO -.i.v: 

,' " . JO lambiohi la me' vjie v'- ; "'■■■'■ ■'. 

!' -De’ inaline al seùr tramont ; ■ ■■ ■ 

\ ■," i: Ma ognidunpò viodi seri te - : 


■■. ■VljVo , nèstàt , 'SU -la-mé front. ' 


• La stentado e lungo vore <■■■ 

.■..■■■: Mi Ila fati, rùvide la man ; ./. , 

Ma il tra vai .ebe pùr mi onoro, 

'. ■ 1 .. \ -.' Piai gustòs mi ■ rind il pan. ■- ' .■■■'. 


. Chest'i sbriso montadu ro, '.J' 
Travanàde di, su.dpr,. 

■ ■ - L :'. ■■:- ' : - ■ ■ :■.■ ■■■ ' X .fi 1 .a- iw' V ■'Uw: W '■■.'■■■■■■v 




'.■ .■■'■' ■■V , ,Ml fasiia'bujne;,’flgur'e■.. ' ' 

. y \ ■ ■ " . /' '[ PI ni' òli* r o fosS vistut di siòr. ■ V ■; 


■"/. I Cùran peLt mi sint a bati. 

: Inòlinad a , là'..yirt.fity , i ’. ' ,'j 

5 ■ ',' ; '<K .y B ■ par. ioVsàr che ’ó mi. <,-hatij . ' ■ 

■ ' . ' ''Vl' Onor^-iOiò Vóo. baidiriaì vìntlud. ■ 




V ' ■ : ,, • Gran .coragio, animo grande . 
- ■■' ■ - , Anfhe j(V nel -pot. mi sintV.^-; 

VVa Anche in mè la vos a! mando. 


Dt;f dove, del ben l'istint, : 


. - '■ AiioUo;jò sint l’ alegrozze, ' ■ ■ ■ ■- 

Se-par mè tiel mond an d’ è ; 
yv-o- Ma dos ponis i’amarezze 
V./' . Cui.sopuarte plui di mò ?• ■■ 


Uno fèmine: ch’-’o ado'ri : 

Mi propare il past ; o- il jett, 

", ’ ■ y'■ ■ Kruzz-, ; eh è à viodi u mi .ristori, , 

Rindin lègri il mio puàr .tétti- 




Fluì.no rfiut de’ vite i mai' 

- 1 Guand eli ,: ’o voi in ndezz di iór, rì."j f ■ ■ ' 


Distacànii pini, ho sai 
■ ;;Co’;V'mi:,v^gqtn;-dug : iniòr;V : : 1 ! , ;i 


■E nei pògnimi la sere 1 ■ ■. ;."-. ■" . / 

Sul mió jett spharnit, o mond, ;.. 

.Di -'cuscienzei uné' pÀs vere ■ . , V ' ■ "..' 

■ '■ Mi ridarne un siùn profond.' - . 


^yi 
■ ■ 1,-X 


Siùn loutan d’ogni’paure, ■ . " 11 ! 

Come il siùn cii’al dtiàr il just. 

Che al sviasi 'de’ Nature '' - , 

' Al travai m’iiivìe robust. ; '■ ■ ! ' y- ', ■ ■ 


: JO lavori, e mi : cór vio 
■ ■ '■ La zornade in’un moment,. 
. ... JO lavori, 1 q n tejià t, ìe ■ 

.. Soi pàcfflc e.cpntqnt. .... . !.. 


F. B .. 




mip • 


pyyy: ; 

ilSHsVAii 








